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È voce, 0 Signori, che voi, caldi difensori 
dell' Unità Italiana nei Consigli deirimperatore, 
e propugnatori della libertà di Roma, rientraste 
nella vita privata, vedendo trionfare verso la 
S. Sede il principio di una tolleranza, che vi 
parve indecorosa per la Francia. Voi, consi- 
g-liando, dopo tante inutili prove, il richiamo 
delle schiere francesi, avete forse ripetuto le 
parole che il Duca di Grammont pronun- 
ciava il' di 16 luglio 1860: - Abbastanza ha la 
Francia lavorato ^er /are ascoltare i suoi cmi- 
sigli; ma questi sano stati smpre pessima- 
Mente ascoltati. Ora non vi sarebbe più della 

SUA BiaNITl AD IXSISTHHE -, 
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Vili DEDICA. 

L'Italia vi sa grado, o Signori, dei generosi 
sforzi, sebbene non coronati da felice successo; 
e va ripetendo i vostri nomi con simpatia e 
con fiducia; Ipoicliè forse non è lontano il 
giorno in cui la vostra parola venga ascoltata. 

Senza chiedervene il permesso io vi dedico 
questo libro; e così adoperai verso S. A. I. 
il Principe Napoleone, e verso il conte di 
Persigny, per i due volumi che precedono il 
presente; perchè non sono mosso da mire am- 
biziose, ma solo dal desiderio di farmi inter- 
petre dei miei connazionali, mostrandone la ri- 
conoscenza. 

Vogliate dunque, o Signori, riguardare con 
benevolenza questo volume , tanto più che in 
esso la diplomazia Francese splende per va- 
lore , e per simpatia verso la mia patria. ^ - . 

Firenze 6 Décembre 1862. ' •] dù/ . 

-■4^ :' 4 **' Devotissimo Servo 

/ Ji}. Achille Avv. Gennarelli 

" ■ Professore ncH'Insliluto 

'/ di Perfezionamento in Firenze. 
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Il Ponlifieato di Pio Nono, che tante sciagure 
procurò all'Italia, ha due ben dislioli periodi; quello 

che dal 16 Giugno 18i6 \a fino al 29 Aprile 1848(1), 

{\) Sebbene conosciuti, riportiamo^ come documenti sto- 
rici, V allocuzione di S. Santità, la lettera di Pio IX 
air Imperatore d'Austria, e quella del cardinale An- 
tonelli al cav. FarinL Vi aggiungiamo un dispaccio 
del Bargagliy ed una protesta di esso e del Ministro 
piemontese contro V cUlocuzione, che ci venn^o alle 
mam, roviskmdo % documenti del Palazzo Pitti. 

AUocazioie del 29 aprile 1848. 

« Venerabili fralelliì 

» Pili volle, 0 venerabili fratelli, noi abbiamo <le- 

9 testato nel vostro consesso Taudacia di alcuni che non 

» avevano dubitato d'inferire ingiuria a Noi, e pertanto 

♦ 
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c r altro che dal 30 Aprile 1848 giunge fino ad oggi, 
il primo periodo fu speciaiioenle infausto per Io 

» a questa Apostolica Sede, trovando falsamente Noi 
» aver deviato, e non in un solo punto, dai santis- 
» simì insti tutì dei nostri predecessori, e (orribile a 
» dirsi ! ) dalla dottrina medesima dell.i Chiesa. Vera- 
» mente, nò oggi mancan di quelli che cosi favellano 
» di Noi, quasi fossimo stati precipui autori dei pub- 
» blici commovinienti, che negli ultimi tempi avven- 
» nero, non che in altri luoghi Europa, ma ancora 
» in Italia. £ specialmente dalle regioni Austrìache in 
M Germiinia intendemmo ivi spargersi, e seminarsi nel 
» popolo , il romano pontefice avere mandato esplora- 
y) tori, ed usando altre urli eccitato i popoli Italiani a 
» indurre nuovi mutamenti nelle pubbliche cose. Sa- 
» pemmo altresì che alcuni nemici della religione cat- 
h tolica ne presero occasione ad infiammare gli animi 
x> dei Germani nel fervore della vendetta e ad alie- 
» narsf dall'uniti di questa Santa Sede. Ma sebbene 
» in Noi non sia il menomo dubbio che le £>enti della 
i) Germania cattolica e i nobilissimi vescovi che la 
» governano , non abborrano grandissimaniente dalla 
» costoro malvagità, pure vedemmo che a noi s^ap- 
» parteneva di riparare e antivenire lo scandalo, che 
» alcuni uomini incauti, o piuttosto semplici, ne po- * 
» trebberò prendere, non che di ribattere la calunnia 
» che ridonda non solo in contumelia della persona 
i' nostra, ma eziandio del supremo apostolato che eser- 
» citiamo, e di questa Santa Sede. È perchè quei me- 
» desimi nostri biasimatori, non potendo portare in 
» mezzo alcuna prova delle macchinazioni che ci ap- 
» pongono, si sforzano di recare a sospetto quelle cose 
» che Nei facemmo nel prendere il governo del do- 
); minio temporale pontificio; pertanto, per tagliare 
loro quesl' ansa alla calunnia, è nostro consiglio di 
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Stato Romano, per le laoie speranze che il nuovo 
Pontefice vi soUevò, nei farsi credere amico d' Italia, 

» esplicare oggi chiaramente ed apertamente nel vo* 
. j» Siro consesso tutta la eausa di quelle cose. . 

» Non vi è ignoto, venerabili fratelli, già fin dagli 
» uìtimi tempi di Pio VII predecessor nostro , i mag- 
» giori principi dell' Europa aver cercato d' insinuare 
» air Apostolica Sede, che nelT airmniiQistrazione delle 
» cose civili usasse un cotal modo piii agevole ^ e rì- 
if spendente ai desideri! dei laici. Di poi nel 4831 que- 
» sii loro voti e consigli piii solennemente rifulsero 
» per quel celebre Memorandum , che gì' imperatori 
» d' Austria e di Russia, e i re di Francia, (iran Bre- . 
» lagna e Prussia estimarono d' inviare a Roma pei 
» loro ^KD^asciadori. In quella Nota, tra le altre cose, 
9 si ratinava di convocare a Roma una Consulta da 
» tutto il dominio ponti6cio, e d'instaurare od arppliare 
j» la costituzione dei Municìpii, delP instituire i censi- 
» gli pfôvinciali, come altresì d' introdurre questi stessi 
» ed altri Istituti in tutte le provincie a comune uti- 
» lilà, e di ronder accessibili ai laici tutti quegli uf- 
» fìci che ragguardassero o l' amministrazione delle 
» cose pubbliche, o T ordine dei giudizii. Ë questi due 
9 capi singolarmente si proponevano come principii 
» viUUi di Governo. In altre note di ambascladori si 
» discorreva di dare un più ampio perdono a tutti o 
» quasi tutti coloro che s' erano levati dalla fede del 
9 principe nel dominio pontificio. 

9 A ninno poi ò nascosto, alcune di queste cose es- 
» sere state mandate in atto da Gregorio XVI nostro 
» predecessore, e d* altre poi, fatte promesse negli 
» Editti che di suo ordine furono emanati nel 1834. 
» Ma questi beneficii del nostro predecessore non par- 
» vero cos'i pienamente rispondere ai voti dei principi, 
9 uè bastar ad assicurare la pubblica utilira e la 
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e cosi coraggioso da iDellersi a capo dei nuovi tempi, 
timoneggiando gli Italiani aspiranti ad emanciparsi 

x> tranquiiiilÀ in tutto lo Stato temporale della Santa 
» Sede. 

» Laonde Noi, come prima per Imperscrutabile gin* 

» dicio di Dio fummo sostituiti in suo luogo^ non ecci- 
» tali da conforto o consiglio, ma mossi dal nostro 
» singoiar affetto verso il popolo sottoposto al tempo- 
» rale domioio ecclesiastico, concedemmo un piìi largo 
9 perdono a coloro clie s'erano partiti dalla fedeltà 
» dovuta al Governo pontificio,, e di poi ci affrettammo 
D d' instituìre alcune cose che avevamo giudicato do- 
» ver conferire alla prosperiti del medesimo popolo. 
» E quelle tutte cose che fat enuno nei primi principi! 
» del nostro pontificato, bene si conveogon con quelle 
» che sommamente avevan desiderato i principi del* 
» r Europa. 

' » Ma dappoiché , Dio aiutante, i consigli nostri fo- 
» ron condotti a termine, cos) ì nostri come i finitimi 

» popoli, parvero esultare d'allegrezza, e con pubbli* 
» che gratulazioni e signi fìcnzioni d' osservanza accla- 
» marci per modo, che dovemmo curare, che eziandio 
» in quest'alma città ci restringessero entro giusti 
» confini i clamori popolan, i plausi e gli assembra- 
» menti clie con troppo impeto- prorompevano. 

» Di poi son note a tutti , o venerabili fratelli , le 
» parole della allocuzione che vi facemmo nel concl- 
» storio tenuto il 4 ottobre del passato anno , con le 
» quali comìnendammo la benignith e le piti amore- 
» voli premure dei principi verso i popoli a loro sog- 
» getti, ed esortammo i popoli stessi alla fede ed ob- 
D bedienza dovuta ai loro prìncipi. Nè poi lasciammo, 
» quanto in Noi fu, di ammonire ad esortar tutti ef* 
» fìcacissimamente, che aderendo fermamente alla dot- 
» trina cattolica^ ed osservando i precetti di Dio e 
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dagli stranieri, 6 a procurarsi una onesta libertà: 
perchè gli atti di quei giorni farono éome documenti 

» della Chiesa, si studiassero di- mutua coi^cordia e di 
» tranquillità, e carità verso tutti. 

» E deh 1 fosse stato in piacere di Dio, che il de- 

» siderato successo avesse risposto alle nostre voci e 
j) ai nostri conforti paterni ! Ma son chiari a ciascuno 
]» i pubblici commovìuieDti dei popoli d' Italia, di che 
9 toccammo di sopra, come gli altri eventi, che o fuor 
» d' Italia , o nella stessa Italia o prima erano acca- 
» duti, 0 di poi succedettero. Se alcuno poi volesse 
9 pretendere, che a tali eventi ha aperto alcun adito 
j» quello che eoa benevolenza e beniguila iu \)vv Noi 
» fatto nell'inizio del nostro sacro principato, egli in 
» nessun modo potrb ciò ascrivere ad opera nostra , 
» non avendo noi fatto che quelle cose che alla pro- 
» sperità del nostro temporale dominio eran parute 
» opportune non solo a Noi, ma anche, ai principi me- 
» mor^ti.^ Rispetto poi a coloro , che in questo nostro 
j> dominio abusarono i nostri stessi bciieficii, Noi imi- 
» tando r esempio del Divin Principe dei pastori, per- 
» doniamo loro di cuore, e aflezionatissimamente a più 
» sano consiglio li richiamiamo, e da Dio Padre delle 
» misericordie supplichevolmente cbieggtamo^.cbo al- 
9 lontani clementemente dal loro capo i flagelli che 
» sovrastano agli, uomini ingrati. 

» Senzachè non potrebbero aver ira con Noi i so- 
» praddetti popoli di Germania , se punto non ci fu 
» possibile frenar V ardore di coloro , che dal nostro 
» temporale dominio vollero applaudire alle cose fatte 
» contro di loro nell' Halia superiore , e inûammati 
9 come gli altri di pari fervore verso la propria Na- 
9 zione, abbian posto opera alla stessa causa con gli 
2> altri popoli d' Italia, 
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d'uQ gran processo che doveva compilarsi nella se- 
eoQda epocd contro tulli i cittadini dello stato Ro^ 

9 Imperocché parecchi altri principi d' Europa, che 
» ci prevalgono d^ assai di numero di soldati, non po* 
» teronò resistere a questo tempo medésimo ai oom- 

» movimenti dei loro popoli. Nella quale condizione di 
» cose, Noi pure ai nostri soldati, mandati ai confini 
» del dominio pontificio, non volemmo che s' imponesse 
9 altro, sennonché difendessero T iategrilà e- la sicu- 
» rezza dello Stato pontificio. 

» Ma conciossiacbè ora alcuni desiderino, che Noi 
» altresì con gli altri popoli e principi d' Italia pren*' 
» diamo guerra contro gli Austriaci, giudicanmio con- 
i> veniente di palesar chiaro ed apertamente in questa 
» nostra solenne ragunanza, che ciò si dilunp:a del 
» tutto dai nostri consigli, essendoché Noi, sebbene in- 
» degni, facciamo in terra le veci di Colui che è autore 
» di pace, e amatore di caritè, e secondo V ufiìeio del 
ì> supremo nostro apostoloto proseguiamo ed abbrac* 
\* ciamo tutte le genti, popoli e nazioni con pari stu- 
» dio di paternale amore. Che se nondimeno non man- 
» chino tra i nostri sudditi di coloro che si lascian 
9 trarre dalT esempio degli altri Italiani, in qual modo 
9 potremmo Noi contenere il costoro ardore? 

» Ma qui non possiamo tenerci di non repudiare 
» in cospetto di tutte le genti i subdoli consigli di co» 
» loro, palesati eziandio per giornali e per vari opu- 
» scoli, i quali vorrebbero che il pontefice romano fosse 
D capo e presiedesse a costituire una cotal nuova Ue- 
» pubblica degli universi popoli d' Italia. Anzi in que- 
» sta occasione sommamente ammoniamo e confortiamo 
» gli stessi popoli d' Italia, mossi a ciò dair amore 
» che loro portiamo, che si guardino diligaifemente da 
9 siffatti astuti consigli, e perniciosi alla stessa Italia, 
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mano, rei di pâtriotlismo, e accusali di essere ila- 
iiaoi, ansichè yassalU infeudali ad una mODarchia 

9 e di restar attaccati fermamente ai loro principi^ di 
» coi sperimenlaroQ già la beoevolenza ^ e non si la- 
» scino mai divellere dalla debita osservanza verso' di 
» ]oro. Imperocché se altrìnientì facessero , non solo 

» verrebber meno del proprio debito, ma anche cor- 
» rerebber pericolo che Ja medesima Italia non si sciu- 
9 desse oi^ni dì più in maggiori discordie, ed intestine 
« fazioni. Per quello che a Noi tocca, Noi dichiariamo 
» reiteratamente; il romano pontefice intendere tutti 
» i pensieri, le cure, gli studii suoi perchè il regno 
» di Cristo', che è la Chiesa, prenda ogni d\ maggiori 
» incrementi, non perchè s'allarghino i termini del 
)) principato civile^ che la Divina Provvidenza volle 
» donare a questa Santa Sede , a sua dignità , e per 
j> sicurare il lìbero esercizio deir apostolato supremo. 
9 in grande errore adunque si avvolgono coloro che 
» pensano , 1' animo nostro poter essere dalla lusiu- 
» ghiera grandezza dì un più vasto temporale domi- 
» nio sedotto a gettarci in mezzo ai tumulti dell'armi. 
» Questo invece sarebbe giocondissimo al nostro cuore 
» paterno, se con le opere, con le cure, con gli studii 
» nostri ci fosse dato di conferirò alcun che ad estin- 
9 guère i fomiii delle discordie, a conciliar gli animi 
» che si combattono, ed a restituir la pace fra loro. 

» Intanto, mentre con non lieve consolazione del* 
» r animo nostro intendemmo, in parecchi luoghi non 
» pure in Italia, ma anche fuor di lei^ in un cosi gran 
D movimento delle pubbliche cose, i nostri fìgli non 
». esser venuti meno della riverenza verso le cose sa- 
» ere, e i ministri del culto; ci doighiamo pure con 
j» tulto r animo che quest'osservanza non. sia stata 
9 manteau ta loro per ogni dove. Nè possiamo tratte- 
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aborrila, invecchiata, iunnorale, conbalteole ogni 

prQgresso della umana socielà. Il secoudo perìodo 

» nerci dal lamentare finalmente nel vostro consesso 
» quella funestissima consuetudine, che principalmente 
h imperversa nei nostri tempi, di nìnuiiare a luce li- 
» belli pestiferi di ogni genere, nei quali si fa (ieris- 
» sima guerra alla santissima nostra religione^ e al- 
» r onestb dei costami, o s' infiammano le periurba- 
» zioni e discordie cittadine, o si attaccano i beni 
» della Chiesa, o sì oppugnano i sacratissiniì diritti 
» di lei, 0 gli ottimi uomini si lacerano con false ac- 
» cusc. 

» Queste cose, o venerabili fratelli, oggi estimammo 
\ dovervi coniumcare. Resta ora che al medesimo 
» tratto', neir umiltà dei nostro cuore offeriamo assi- 
ì> due e ferventi preci a Dio Ottimo Massimo, che vo< 

» glia guardare la sua Santa Chiesa da ogni avver- 
D si là, e si degni rimirarci e difenderci benignamente 
» da Sion, e rivocar tutti i principi e popoli agli Stu- 
1) dii della desiderata pace e concordia. » 



Letura di Pio IX air Imperator d'Aastrii. 

« Maeslh ! 

» Fu sempre consueto che da questa Santa Sede 
» si pronunciasse una parola di pace in mezzo alle 
D guerre che insanguinavano ii suolo cristiano ; e nella ^ 
i> allocuzione delli ventinove decorso, mentre abbiamo 
» detto che rifugge il Nostro cuore paterno di dichia« 
ì) rare una guerra, abbiamo espressamente annunzialo 
» r ardente nostro desiderio di contribuire alla pace. 
» Non sia dunque discaro alla Maestà Vostra, che Noi 
» ci rivolgiamo alla sua pietà e religione, esortandola 
» con paterno affetto a far cessare le sue anni da una 
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si riassume in poche parole; rapida rinoegazione del 
passalo; dispoUsmo de} parlilo clericald,non illumoato, 

9 guerra , che senza potere riconquistare ali' impero 
> gli animi dei Lombardi e dei Veneti, trae eoa sè la 
» funesta serie di calamità, che sogliono accompagnarla, 
» e. che sono certainente da Lei ubborrìte e detestate. 

» Non sia discaro alla generosa Nazione tedesca 
» che noi la invitiamo a (lcf)orre gli odii, ed a conver- 
» tire in utili relazioni di amichevole vicinalo una dcy-r 
» m inazione^ che non sarebbe nobile nè felice, quando 
» sul ferro unicamente posasse. 

» Cosi Noi confidiamo , che la Nazione stessa ona- 
n stamente altera della nazionalità propria non met* 
» tera T onor suo in sanguinosi tentativi contro la Na- 
» zione italiana, ma lo metterà piuttosto nel ricono- 
» scoria nobilmente per sorella , come entrambe sono 
» figliuole Nostre, e ai cuor Nostro carissime, riducen- 
» dosi ad abitare ciascuna i naturali confini con ono- 
» revoii patti, e con ia benedizione del Signore. 

^ » Preghiamo intanto il Datore di ogni lume e TAu* 
» tore d'ogni bene, che inspiri la Maestà Vostra di 
» santi consigli, mentre dall' intimo del cuore diaruo 
» a Lei , a Sua Maeslci l'imperatrice, e all'Imperiale 
» famiglia V Apostolica benedizione. 

» Datum Bomse apud Smclnm Mariani Majorera, 
» die tertia maii anno MDCGGXLVili, Pontifìcatus No- 
9 stri anno secundo. » 



Lettera del Card, iatoielii a Carlo Luigi Fariai. 

« Signor Ferini pregiatissiipo, 
» Il Santo Padre mi dè V onorevole incarico di ri- 

» scontrare il foglio da lei direttogli in data 7 cor- 
f) rente dai campo di S. M. il re Uarlo Alberto. Non 
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ma insipiente è persecutôré; governo civile e mili^. 

lare ausUiaco; arbitrio, o cessazione del dominio pa- 

» le nascondo che Sua Santilìi non sa comprendere, 
» come voglia darsi un interpretazione diversa da 
» quella che porta il senso vero della sua allocuzione. 
» li Santo Padre nella sua allocuzione non si è me- 

8 Domamente manifestato contrario alla Nazionalità 
^ italiana, ed ha solo detto, che a lui come principe 
» di pace e padre comune dei Pedelf rifuggiva l' animo 
» dal preodere parie alla guerra, ma che non vedeva 
» in che modo avrebbe potuto trattenere T ardore 
» de' suoi siiddili. Mostrava poi la soddisfazione che 
j> avrebbe provalo T animo suo, se avesse potuto es- 
» sere invece mediatore di pace. Da questo concettò, 
» che è ben spiegato neir allocuzione, ella pensa .che 
» opportunamente potrebbe oggi il Santo Padre porre 
» la sua mediazione come principe dì pace, jiel senso 
)) di stabilire la Nazionalità italiana ! Ella conosce , 
» come io particolai'JiieiUe prima della sua partenza 
» da Roma vagheggiassi questa idea ; può quindi ben 
» credere come sarei ben conlento, se potessi conve- 
» nientemenie vederla mandata ad effetto con felice 

9 risultato. Ora, in seguito alla manifestazione che 
» ella ne ha fatto al Santo Palire, Sua Santith mi ha 
» autorizzato a darle comunicazione riservatissima di 
» una lettera , che in questo senso negli scorsi giorni 
)) ha diretto a Sua Maestà l'imperatore d'Austria, 
» anche perchè ella possa vedere, che tale pensiero 
» non era sfuggito alla sapienza ed all' amore che Sua 
9 Santità nudre per T Italia. La prevengo che allo 
» stesso oggetto Sua Santità va a scrivere a Sua Mae- 
» sth il re Carlo Alberto. Se Sna Santità v^esse di- 
» sposti gli animi alle convenienti trattative di pace 
» nel senso di assicurare la Nazionalità italiana , può 
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pale, dalFAuslria disconosciuto; occupazione francese; 
soppressione di ogni garanzia; patiboli austro-pon- 

» ella ben immaginare se sarebbe egli disposto ad 
» adoprarsi a ciò eiricacenìente, a costo di qualunque 
» personale disagio, li Santo Padre raccomanda viva- 
» mente alla di lei attività ed avvedutezza una conve- 
» niente conclusione per le truppe pontifìcie che si tro- 
» vano al di la del Po. Insieme alla presente le verrà 
» rimessa una lettera di Sua Santith per Sua Maesth il 
» re Carlo Alberto, che ella consegnerà alla Maestà 
» Sua. Ecc. ecc. ^ i . . 

» Cardinale Antonelli. » 



Dispaccio dei Cav. Bargagli al Ministro degli Affari Esteri 

in Firenze. • 

< Eccellenza 

Poiché il desiderio d'esplorare l'impressiona che nel 
pubblico aveva fatta V allocuzione pronunciata ieri dal 
S. Padre, opportunamente mi ha consigliato a tratte- 
nere per poche ore la spedizione della statt'etta , ag- 
giungo al precedente altro secondo Rapporto , onde 
farle note le cose poscia avvenute, e che sono di gra- 
vissimo momento. 

Le inaspettate parole espresse ieri dal S. Padre circa 
al suo aborrimento dalla guerra^ cui prendono parte le 
sue truppe e volontarie, e assoldate hanno eccitata la più 
viva inquietezza, se non voglia piuttosto dirsi la più 
sentita indignazione. 

11 supporlo vittima d'intrighi segreti, non esclude 
che non si declami universalmente contro contegno 
che tradisce le più belle speranze e compromette cosi 
gravemente le sorti d'Italia e dei sudditi suoi. 

/ ' 
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tincii, 6 proscrizioni senza numero; galere gremite 
e fabbricale di nuovo; crociata dell'episcopato con- 
tro la civiltà, càpilanata dalla S. Sede. 

Il pubblico roalcoDteoto non . poteva maoifestarst in 

modi piti energici. 

Il Ministero in globo ha deciso di dare immediata- 
menle la sua dimissione, ove esso non sia autorizzato 
a diciiiarore che il linguaggio tenuto da Pio iX come 
PoDtefice Padre comune dei fedeli e cultore di pace, 
non è d'impedimento che £i, come Principe, con ogni 
potere si adopri a promuovere tindipendenza Italiana. 

La Guardia Civica ha stabilito di far noto al Go- 
verno con una Deputazione, che essa va a cessare da 
ogni miiiliue servizio, se non ò revocalo quanto nel- 
r Enciclica si contiene sui sentimenti pacifici del S. Pa- 
dre, siccome quelli clie privano i boro fratelli che sono 
nel CampOf di ogni tutela del diritto delle genti. 

Il Senatore, a nome dei Municipio, alzerìi la sua 
voce pur esso. 

Che se il S. Padre fosse per resistere a tante con- 
cordi rimostranze, non è a prevedersi ove le cose pre- 
cipiteranno. 

Si parla dì arrestare i Cardinali in ostaggio, di 
erigere un comitato di salute pubblica , di creare un 
Governo provvisoVìo^ e di altri simili eccessi, i quali, 
ove avvenissero, la causa Italiana sarebbe perduta. 

In tanto frangente la Diplomazia dei Governi Ita" 
liei non ha creduto star silenzicsu. - La calasi l ofe di 
Roma farebbe immediatamenle crollare i Governi limi- 
trofi, e porterebbe ovunque un incendio le di cui eoo* 
80guenzè non potrebbero esser piix funeste. 

Unanimi pertanto han convenuto i Ministri Sardo, 
Napoletano^ e Toscano, non che ì Rappresentanti dei 
Governi provvisori di Milano, Venezia, e Sicilia, di fare 
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Se la facile pubblicità che si dà ai documeAli 

non avesse sempre chiari lo il vero, e eoa nuova 

una rappreseutanrsa al S. Padre pèr richiamarlo a più 

conveniente consiglio. 

I Rappresentanti dei Governi provvisorj Iian pre- 
sentata una Nota separata, di cui ignoro i termini. 

II Marchese Pareto, ed io abbiamo sottoscritto alcune 
osservazioni, che io copia trasmetto aU'Ë. V. 

Il Ministro di Napoli, allegando di aspettare richieste 
istrozionl, ha negtùo di associarsi a tale aito. 

Onde poi corroborare, anche colla nostra voce, le 
querele espresse in scritto, ci siamo, il Ministro Sardo 
ed io, presentali al Cardinale Segretario di Stato. 

Keduce in questo momento dal Quirinale riferisco 
avere trovato il Cardinale Afitonelli^ unitamente a tutti 
gli aUri componenti il Ministero^ che discutevano delle 
cose presenti, dopoché il S. P. dvem accettata la loro 
dimissione^ non avendo essi voluto condiscendere ad al- 
cuna via conciliativa , persistendo fermi nella pretesa 
che IL S. Padue lasciasse a loro il diritto e la re- 
sponsabilità DI DIGHIARARE LA GUERRA à(*L'AUSTRU. 

Vedendo che le cose precipitavano a casi estremi 
abbiamo creduto di abboccarci col S. Padre, il quale 
si è mostrato costantemente férmo di Aon recedere dal 

suo proposilo. 

Egli diceva clie, come Italiano, vagheggiava la pro- 
speriti Italiana e ne considerava /' indipendenza e la 
federai riunione come il fondamento. - Ma aggiungeva 
che come Capo della Chiesa, e coerente, a quei prìn- 
cipi di pace che aveva proclamati fino dal primo atto 
del stto regno, non doveva nè poteva dichiarare la 
guerra ad una potenza, che non gli aveva date cause. 
- Che, a calmare l'effervescenza degli animi, avrebbe 
con qualche alto cercato di togliere quella sinistra 
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impudenza i fatti non si fossero confermati alia 
luce , del sole, , senza ribrezzo, e seoza yetgogaà, sì 

impressione clie è piaciuto agli esaltali di esagerare : 
che se ciò noa fosso bastevole, essere egli pronto a 
tutto, nè spaveotarlQ qualunque coosegueoza fo$se per 
venirne al suo potere ed alla sua persona, ed a quella 
del Cardinali. La sua coscienza imperiosamente imporgli 
di sacrificare lutto al rimorso di poter aver dato causa 
allo scisma che minaccia la Germania. 

l'ambasciatore lutzow non è fobse del tutto stra- 
niero A si PROFONDA CONVlNttONE. 

11 Senato Romano 4n corpo si portava per lo stesso 
oggetto dal Sr P. nel nostro uscirne. 

11 popolo rrditatnto è già in movimento. La mia 

carrozza era ad ogni passo fermata dalla pubblica an- 
sietà, che impoue una chiara ed esplìcita dichiarazione 
di guerra. 

Dicesi elio in questa sera la Civica voglia iaipa^ 
dronirsi del Castello S. Angelo, come pure corre anco 
la voce che un Governo provvisorio sia per essere 
installato in questa notte, se le rimostranze del Senato 
siano per incontrare una nuova ripulsa. 

L'entusiitsmo ò a tal colmo, die alcuni dei Ministri 
dimissionarj partono questa notte .per raggiuugere 
r armata. 



1 sottoscritti» nella loro respettiva qualità, ec. sen* 
tono il pib.yivo rammarico di. non potere idiai^ìoaulare 

allI fiimiieQ^ V. fin>a IVjfpprmtone 9jiipr«€i;iente^ e 
sGivionevole :«be per K int^res^ dei lore^^respetiivi ,ga* 




Protesta dei Ministri Piêmontese e Toscano, 
contro l'allocuzione del 29 Aprile. 

' ÀI Cardinal Segretario di Stato • 
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crederebbe clie tanti avvenimenti, passali nel domi- 
nìo delta Storia, fossero calunaie e favole; e doii 

verni e per la S. Causa dell' Indipendenza Italiana 
hanno dovalo necessariaiQ^nte provare alla letlura 

deir Allocusiooe che tenne S. Saoiilè ai S. Collegio 
nel Concistoro Segreto del giorno d* ieri, e di cui T^mza 
V.R.ba voluto darne comunicazione al Corpo Diplomàtico. 

I Governi Costituzionali suddetti, spinti dalla piìi 
profonda convinzione che le riforme alle quali ha dato 
stupendo eccitamento la sapiexua del S.^Padre, .proce- 
dessero spontanee dal suo cuore e dalla piena cogni- 
zione dei tempi, non tardaroifò ad unirsi strettamente 
a Lui, onde assicurare ai popoli quel benessere cui 
erano diretto. 

L' alla e solenne Dichiarazione che ora la S. Sua 
ha falla al cospetto di tulli i popoli, di non volere non 
solo associarsi alla guerra, che perla soia nostra indi- 
pendenza si sta ora operando, ma di aborrire eziandio 
da essa^ distrugge tutta quella forza morale della quale 
Kgli stesso aveva fatto lai^o dono, ai popoli ed td 
Principi Italiani. 

Le parole venerande dalia S. Sua espresse nelPuU 
tima Enciclica in cui benedì lìialia, portarono Tenlu- 
siasmo in ogni petto. La preseoza delle sue Truppe 
al tèatro della guerra, e le parole infine piene di con- 
cetti non equivoci del suo Generale in Capo Durando, 
da lui non contraddette, non potevano ingenerare i più 
remoli sospetti sulla natura delle sue intenzioni fran- 
che e leali, quali ad un ^ Rigeneratore della Penisola 
convenivansi. 

Ma tutto può restare deluso dopo le Dichiarazioni 
espresse nella Enciclica di jeri. 

Quindi i sottoscritll, nelle loro respettive qualité, 
non possono dispensarsi dal" rappresentare i sopraespo* 
sii rilievi contro siffatte dichiarazioni che li pongono 
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parrebbe possibile che la S. Sede» a danno della 

religione, cou immenso detrimento dei suoi stessi 
interessi, si fosse alleggiala a persécutrice di quel 
paese che Tospitò magnificamente per diciotto secoli, 
che lanlo cooperò al suoi Irionfi: pure la storia c storia. 

L'allocuzione del 29 Aprile dice essa slessa 
nelle prime parole, di quali arti si valesse il par- 
tito clericale per perdere il Ponletìce rirormalore; 
gli atti contemporanei e posteriori del Card. Anto- 
nelli rivelano chi fosse rislromcnto della politica 
austriaca in Italia; e questo volume spiegherà ancor 
^ più: la cospirazione della S. Sede contro la libertà 
dei popoli e più specìalmeulc contro le aspirazioni 
delle genti Italiane; e come ne fossero autori ed 
attori principali la diplomazia Viennese, il Card. Gia- 
como Antonellii e il PonteCc43 Pio Mono; il quale 
ultimo Tolle disconfessare con deplorabile fermezza 
i primi alti del suo poutìlicalo, quasi sentisse la 
sua coscienza gravata di una colpa, dalia quale do- 
vesse assolverlo la Reazione europea. 

in una falsa posizione dirimpetto ai popoli ed ai Prìn- 
cipi da loro rappresentali. Da ciò la necessith in cui 
sono di ricorrere all' Emza V. R. domandando, di un 
tal grave, quanto inaspe Ita lo em^rgeute^ espliciti ed 
analoghi sclìiarìmenli, i quali, quando per avventura 
non fossero coerenti a quella franca e patrìottica con- 
dotta nella quale tutti I governi Italiani devono vali* 
damenle stringersi per mirare ad un solo comune 
scopo, arrecherebbero irreparabile pregiudizio alla S. 
Causa delia Indipendenza Italiana. Pareto 

Bargaglu 
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Che Ore poi deir esempio di profomit immora- 
lità offerto da un cardinale di S. Chiesa, che il Papa 
elesse a primo ministro, e clie da quattordici amii 
cospira contro T Italia? Egli ci è dipinto dai 
Ministro Bargagli come inquieto e irritato per V ai- 
locuzioDe famosa, come uomo che a causa di essa 
dava la sua dimissione, volando che il Santo Pa- 
dre lasciasse a lui e ai suoi collegbi l'arbitrio di 
dichiarare la guerra air Austria! E pure egfi slesso 
era il coosìgiiatore, T autore dell' eociclica, ispirata 
da Vienna, chiesta dalPEpiscopalo austriaco, ottenu- 
ta dairAntouelli e dal Conte di Spanr , Istrumenti 
delia diplomazia aulica condotta da Mettermeli. Se non 
che v'era questo di incredibile; quel Cardinale era pre- 
sidente del Ministero costituzionale di Pio Nono; 
scriveva al Farini la lettera riportata nelle prece* 
denti pagine; e, senza alterazione di fisonomia, nel 
giorno stesso, declamava coi Ministri contro Taocie- 
camcnlo del Papa, e rideva col Conte di Spaur del- 
la bonomia dei Ministri medesimi che gli prestavano 
fede. Basta : la lettera di Sua Santità Papa Pio Nono 
all'Imperatore d'Austria, quella del Cardinale An- 
tonelli al Farini, e gli atti tutti precedenti e susse- 
guenti al 29 Aprile, ed illustrati dai dispacci e dalle 
proteste del Bargagli e del Pareto, sono tali mostruo- 
sità politiche c morali, che tutta la dialeltica della 
terra non basterebbe a scusarle o difenderle. 

Le speranze dunque di un risorgimento italiano 

timoneggiato dal Papa cadevano in quel giorno, e 

«« 

r 
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ìncomiDciava un periodo di sfiducia e di trasror- 
mazione che doveva riuscire alla disfatta di No* 
vara; ma più tardi alla liberazione d'Italia. 

Glie avvenae dopo quel tempo nello Stato fio» 
mano? 

Quali catastrofi si consumarono nelle Due Si- 
eilie? 

Oliai conlracolpo ne risentirono la Toscana, i 
Ducati, il Piemonte ? 

Lo Stato Romano, a grado a grado, venne per- 
dendo la libertà e T indipendenza. Gli Italiani rinun- 
ziarono per sempre a pensare che la salute della 
patria potesse avere a promotore e vindice un Papa: 
le illusioni sparirono per non risorgere mai più. 

La Corte di Roma aboli le garanzie cosliluzio- 
nali, perse^^itò lo dottrine della libertà, inaugurò 
un sistema che rappresentava Y antitesi della civiltà. 
E perchè il mondo non fosse indotto in errore, di- 
chiarò che le sue teorie erano immutabili, e come 
il riflesso della coscienza; confondendo cosi la fede con 
la politica, subordinando i diritti eterni dei popoli 
al dispotismo clericale. Quatbrò armale invasero lo 
stato ecclesiastico, e disarmarono e (ecero posare 
le moltitudini recalcitranti con V argomento del can-* 
none. Le palle e le bombe squarciarono le mura 
delle tre prime città dello stato, e quelle bombe 
erano lanciate in nome di un Papa! La giustizia e 
la legge non furono più che una derisione ; cin- 
quecento cittadini furono fucilati o decapitati ; tren- 
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tomilàr ne furom pros(»ritti ; fu posto sotto pvoeesM 
tutto lo Stato ; si istituirono tribunali che coudiui*» 
Bsrano «enza notizia dell* accusato d aoipettato^ e 
si chiamarono Censure; migliaja di famiglie furono 
lasciato senza cibo; s'insultò alla sventura con un 
oiBfSiiio cbe ricórdava il pascti di Giannina ; e le 
moltitudini, costrette a subire il giogo clericale^ 
furono vittime di due caste pers^cntrid, la Pontificia 
e l'Austriaca. 

Io non descriTori qui le sventure dalto ^^uili ft 
colpito il paese, restituito con infelice concetto alla 
S. Sede nel 1815^ perchè non farei cbe ripetere 
el^ cbe ordinatamente ho detto nei dnqne volimi! che 
si pubblicano insieme col presente, e cbe sono accom- 
ji^gnati da tanti documenti da ridurre la storia a ve- 
rità matematica (1); storia che si completa con i miei 
precedenti lavori ^ indirizzati tutti al medesimo 
8ûo|H> (2). lo mi limito dunque a Eaeoomandare 

{i ) Le dottrine civili e r^eligiose della Corte di Roma 
in ordine al dominio temporale, considerazioni e docth 
metUi. Firenze 486|i, Mariani. - La poUtìca deUa 'Sania 
Sede e gli atH dei Mwmaparte^ espotiatUmé e dommenii. 
Firenze 1862, Mariani. — Della indipendenza della Santa 
Sede^ considerazioni seguite da numerosi documenti» 
Firenze 48^3^ Mariani. — Protesse dello Staio Romano 
coniro il Governo della 8. «Sedè. Firenze 4^63, Betiìnì. 
— Della incompatibilità dei dm poteri, spirituale e 
temporale nel Padre, considerazioni con documenti 
nuovi $ m^iiortsmiissimi, Fireoze 4863, Mariaui. 

(2) // Governo PonUfido e io Stato Bomano, docu- ^ 
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ti miei coanaiiOfAli queste pnbUicaiipni, perchè em 

comprendono numerosissime prove che altrove sa- 
rebbe inutile cercare ; peircbò esse intorno alia que* 
stione romana, anzi nazionale, contengono tutto quello 
die serve a spiegarla, a chiarirla in ogni sua par- 
te. Ed io Don dissimulo che sarebbe mio desiderio 
ardentissimo che la slampa Italiana, che la st^pa 
libérale di tutti i paesi cìyìIì prendesse io mano 
questi volumi, li esaminasse, facesse tesoro del mo- 
numenti ai quali s' appoggia, il ripetesse, e con essi 
alla mano, prodamando il nostro diritto, lo trasfer* 
masse in coscienza universale. 

Avendo dunque compiuto la mia rivista, e non 
potendo altro aggiungere a ciò che scrissi intorno 
allo Stato Romano, proseguo con la Toscana, alla quale 
ò più specialmente dedicato il presente volume. 

La Toscana, sebbene non sottoposta al paterno 
regime dei romani pontefici, pure risenti gli effetti 

menti preceduti da una esposizione storica^ e raccolti 
per decreto del Governo delle Romagne. Prato 1860; 
due grossi voL 8.<* grande. — J LutU deUo Stoto Rama- 
no^ Rivelaiioni Storiche. Pireqze 4^0 , Grattini e 
Giannini. — Processo di morte compilato dalla S. Con* 
sulta contro Cesare Locatelli^ annotato e preceduto da 
un discorso. Firenze i862, Barbèra. — Intorno ad una 
àUocusione e ad ma lettera encieUea di 8. Sontftt, e 
alle teorie di dritto pubblico della Corte di Roma. Fi- 
renze 1859. — // Governo Pontificio surrogato da quello 
impmaJIed Austria neUe Romagne. Firenze 4860^ Giao- 
nim e GrazzinL 
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funesti della politica papale, e degli abusi religiosi 
della S. Sede : la quale eoo i suoi eceiUmeoU, con 
i suoi \sonsiglì, roeUendo a profitto la debolezza di 
un priucìpe che si sgomentava e tremava alia pa- 
rola di OQ pontefice, perdò la dinastìa di Lorena, 
procurò alla Toscana le beatitudini dell'invasione 
austriaca, e, santificando la dottrina dello spergiuro, 
fece abolire lo Statuto costituzionale, cioè la legge 
fondamentale del Graducato. Terribili rivelazioni con- 
tiene questo libro, e che hanno troppa eloquenza 
per se stesse, per non aver bisogno di facondo 
illustratore. 

Nel 1849 il Granduca Leopoldo II lasciò la To- 
scana, e si rifugiò in Gaeta. Perchè? Da chi con* 
sigliatovìì Una lettera pontificia; un voto teologico 
del suo confessore, portante la perifrasi del Breve 
papale del 1^ Granajo 1849; una lettera dello stesso 
confessore scritta il 3 Febbrajo successivo, aveva- 
no pressoché determinato quel Principe ad , allon- 
tanarsi da Slena; ma le ultime sué esitazioni Tu- 
rooo vinte da una nuova lettera di S. Santità, da 
no" altra del marchese largagli suggerita dal Papa 
stesso (1), e più specialmente . da una ispirazione 

(1) Riporto qui la lettera del Marchese Bargagli. Gli 
' italiani sentimenti che egli fino a quel giorno ma- 

nifestavay furono ^egiati come gli aUri. 

- ^ ' I 

Altezssa Reale 

I mìei lunghi anni di servizio sincèramente afTezio- 
aato, sieao a V. A. R. garanzia della schiettezza di / 
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il S. GATBiimA Dti SuNA, de|tA qule fu îMo 4êgm 

ûon il Granduca direttamente, n^ia il Cavalier Loiigi 

queste mie parole. Se V imponenza delle cose non me 
tìe avesse fatto un dovere, io non sarei venuto adesso 
ad incomodare personalmente TA. V. - La proclama* 
siooe fallasi ìd Toso9Da della Costiioeiite lialìaoa , la, 
quale in questo mòmento çomprende anche V adesione 
alla Costituente Romana, ha fatto pur troppo acerbis- 
sima impressione nelF animo di S. S. Egli cordialmente 
affezionato, siccome è, alla Persona di V. A. ha sentito 
profondamente pena grandissima della situazione in 
cui l'A. V. certo ha dovuto trovarsi ; e le premure che 

10 mi son fatto un dovere di darmi neir interesse di 
y. A. han potuto certamente mitigarnëf F iAipressioue. 
Ma ora F ordine direttomi dal Governo, di restituirmi 
a Roma, va a dismisura a complicare le dilHcollh, - ad 
aumentare i pericoli. - Perchò il Papa e la Corte Pon- 
tificia non tenessero in sei io conto questo fatto , ho 
dovuto addurre per ragione (come il Governo istesso 
mi avea suggerito) urgentissimi bisogni di famiglia, ed 
ho impegnata la mia parola, di restttiiinni fra pochi 
giorni a Gaeta. 

L*A. V. non può non apprezzare la posizione delle 
cose 0 misurarne tutta la enlilA : calcare due vie, e 
due vie opposte, è inammissibile, e bisogna scegliere 
esclusivamente fra la Rivoluzione ed il Papa. «— Il 
Piemonte ha già scelto, ed il suo partito non poteva 
essere più esplicito. Abbandonata affatto la fazione che 
ora tiene il Governo di Roma, si è totalmente separato 
da quelle esagerazioni, e da quello spirito di sovver- 
sione, che conduce a furia all'estrema rovina d'Italia. 

Pare a me che gli uomini sinceramente, e retta- 
mente amanti della patria, un nobilissimo mandato 
avrebbero da compire a Gaeta ; quello di stoniaire che 

11 Papa, soggiogato dalla Diplomazia straniera, si gotti 
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Venturi, suo segretario ifltimo. Queste potrebbero 
credersi &vole, cakiDuie, ma sono YeHlà, come lim- 
ai fine ìli braccio a forze straniere ; quello che il Papa 
iìlÉeiMehg^ Ì$Htu%Um qneìlci libertà, cbenon 

è licenza, ma che insieme colla licenza vorrebbero ve- 
dere distrutta co/oro che sognam il ritorno del vec- 
(ib^o assolutisìno Clericale. 

E l'uno, , e l'altro potrebbe forse raggiungersi ^'^/anrfo 
Papa si offerissero i Governi Italiani tutU lealmente 
ÉMbnttéi% a difensori, onde congiunte le forze respet* 
Olle, preótmpare oMicipatamente il terreno ad inUr- 
venU Stratiie7% e con una mano deprimere la Rivo- 
luzione, coir altra salvare le Istituzioni ed il princìpio 
Nazionale. — Poiché il Piemonte è ornai in queste di- 
sposìzioni precise, pare a ine che alla Toscana conv^^n- 
g»c«ifettarlo, e coadiuvarlo in questo assunto, il 
quale/ quando riescisse, non solo porterebbe al trionfo 
delFordine, ma ricomponendo le cose ditalia, con mezzi 
e forze Italiane^ potrebbe anche dar principio a quel- 
l'amalgama Hi azione e di forze, col quale un giorno po- 
trebbe l'Italia costituirsi davvero. — Ma romperla col 
Papa (e la rottura è inevitabile stando qui), protetto, 
e sostenuto da tutta Ëuropa , per attaccarsi ad una 
fazione che non protegge e non sostiene, nè Tinteresse 
delle Potenze, nè la fiducia, nè la volontà dei popoli; 
è un volersi precipitare con lei nell'abisso che si para 
dinanzi, ed è un abbandonare quell' unica via che po- 
trebbe ancora, siccome, estremo conato, salvare la 
Italia. 

Fedele e devoto ministro di V. A. io sarò sempre 
colla di 'lei volontà, ma reputando importantissimo 
per PA. V. ti mantenersi in alleanza col Pontefice (la 

causa del quale ritenga per fermo, che in un modo, o 
neir altro, alla fine non può mancare), ho sentito co- 
scienziosamente di sottoporle questo linguaggio di af- 
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pidameole addteostrasi dai docunientt che si leggono 

ìsk questo libro (pag. 3, a pag. 14). Gli alli della 
segreteria particolare del principe Toscano, mi hanno 
provalo come il Cav. Venturi, sebbene supremamente 
' ispirato, mantenesse con Roma una corrispondenza 
ignota ai Ministri granducali, col mezzo dei Bargagli. 

Negli sconvolgimenti che avevano agitato la To^- 
scana dopo I* enciclica del 29 Aprile, dopo la gior- 
nata di Curtatone, dopo Custoza, il Principe, non 
potendo resistere alle conseguenze di tanti disastri 
del quali era prima e sola causa la Corte di Róma, 
aveva avuto un . eccellente pensiero, quello di rior- 
dinare lo Stato, appoggiandosi ad una occiipazione 
militare italiana. Una lettera di Leopoldo II del di 
11 Febbraio 1849 {Doc. p. 17 a 19) al Ite Carlo 
Alberto, significa che accettava fra V emozione e la 
gratitudine il soccorso che il Ke di Sardegna gli 
offriva, soccorso clie voleva riotiiedergU appunto net- 

Tatto che glie ne giungeva spontanea la proposta. 
Prego i miei lettori a géttarè lo sguardo su questa 

lèttera di Leopoldo li, che esprìme assai più di 

fezione e di veriih, coafìdando che Ella vorrà ferma* 
mente e subito il mìo ritorno -presso il Pepa. 

Il paterno animo di V. A. considererà abbastanza, 
quanto cara potrebt>e còslarmi questa carta , per vo- 
lerla distruggere appena Ietta. 

Inchinato al Regio Trono, ho l'alta gloria di essere 
Di V. A. R. 
Eoma li 29 Gennaio 4849 

Scipione Bargagu. 



Digitized by 



DUBANTE XX. PONTIF. pj[ PXO IX. XXXIil 

qualunque spiegazione. Se non che una lettera del 
Papa, ed uo' altra contemporaoea del Re di Napoli 
giungeTano come un incubo a Porlo S. Stefano, 
perchè il Principe, già fuggitivo, mutasse proposito^ 
rifiutassè il soccorso piemontese, .viaggiasse a Nih 
poli, andasse a prendere le ispirazioni austriache, pon- 
tificie^ borboniche I La seconda e la terza lettera del 
Granduca a Carlo Alberlo, scritte nello stesso gior- 
no 19 Febbrajo, e le. due con. la stessa dalaJn ri^ 
sposta al Re di Napoli e a Pio Nono, spiegano tatto, 
non lasciano incertezze. 11 Principe Toscano incomin- 
ciava fino dà quel momento ad essere un istrumento 
dalla politica pontificia, e di quella deir Austria 
(Docum. pdig. 20 a 24.) 

IMmorando in Porto S. Stefano, il dì 11 Febbrajo 
Leopoldo «Il si indirizzava altresì air Imperatore 
d'Austria suo nipote, esponendogli le cause della 
sua partenza, la protesta fatta innanzi al corpo di- 
plomatico, e discorrendo dei passati avvenimenti sen- 
za rinnegarli, e con una dignità alla quale bisogna 
render giustizia {Docum, pag. 46, 47). Ma la secou- ' 
da lettera al niedesimo imperatore, scritta da Gaeta 
il dì 26 di quel mese stesso, si risente già di 
una trasformazione di idee, . ispirate dal Sommo Pon- 
\eficé, e da coloro cbe sapevano valersene a roviba 
Italia (pag. 48, oO). La risposta dell' Imperatore 
d Austria allo Zio ò opportuno commentario alla 
sbria di tanti, di così misteriosi avvenimenti. 

£' pare che vi sia un atmosfera, talmente grave 
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di ÌJDiBttralUà, che chi la respira abbia a sentirnë e 

parteciparne il contagio. Il Granduca Leopoldo lino 
ohe ai tr^teane io Toscana fu spesso aggirato, e 
soggiogato dalla S. Sede ; ma pure nella lolla che 
doveva sosteiiere, fra 1 doveri di Priocipe e di uo* 
ne onesto, e quelli che il Poatdh» gli metteva di* 
nanù mantellati di larve religiose, taluna volta trion*- 
£arooo i primi; e la civiltà toscana, e le tradisioni 
Leopoldine li facean prevalere: ma come egli giun- 
se MI fiìaeta, le benedizioui, le assoluzioni pontiiicie 
io fecero parere aitr'uomo da quel (àe era siato. 
Se con sui)ilo mutamento, per una lettera papale 
■ lespiiifie 'gii ajjiti piemontesi ohe poco innanzi gii 

erano sembrati opera di provvidenza salvatrice, in 
Napoli riliutò l' intervento misto napoletano-piemon- 
tese» consigliatogU perfino dagli tionini jriù retrivi 
della Toscana (di che posseggo moltissimi documenti 
trovati nel solito, archivio. riservato); 'e giunse tan- 
V oltre, da ingannare con arlilicii e incredibili simu- 
lazìoBi (dalie quali aveva in precedenza abborrito) 
le deputaziom della Toscana, il partito costituzionale 
che gli aveva rialzato il trono caduto, i vicini, i 
lontani, perfino il suo Commissario straordinario 
Serrislori, con far loro credere di non aver che su- 
bito a non chiesto V occupazione austriaca. Gli ar^ 
cani documenti di tanta indegnità (opera principale 
della Gorie di Roma), veggono in questo libro per 
la prima vetta la luce. Per essi apparirà che quel* 
r intervento fu chiesto; che due inviati slraordinarii 
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furono spediti in Milano al Maresciallo ftadeUky, 
e ia Vienaa al Priucipe di. Schwartzemberg/ per con- 
chiudere il mercato della libertà Toscana; che 
r uno di questi ambasciatori straordinari fu il 
Conte Prevot de Saint Marc, cavaliere di compa- 
gaia della Ductiessa di Berry , mentre Y altro 
è a ine ancóra ignoto, non essendò sottoscritta la sua 
r^ailpne che eoa due iniziali H. L. Per questi mo- 
iiiimtrti fA sveleranno consigliatori di tsmta nequiria il 
S. Padre e il Re di Napoli, presso i quali il Saint 
ìll^c si recava a prendere gli ordini (1): il cardinale An- 

7 ih) Intorno al Saint Marc, inviato al Gampo del Mare- 

Radetzky, generalmente sconosciuto in Firenze, 

M ihvato ciò che segue in una lettera di sua AUeMjsa 

il Granduca, indirizzata al Baldasseroni. 
f,^^^ ' ' • • . ' . • • 

{4 lia ^ccellMx» U Cat. ton Croce SiotaAii B«I4«iwobì, 
PraitoM iel CoisiffHo de' ■iiistri, Fireaxe. 

Le scrissi che dvevo collocato il cavalier fiartolini 
alla direzione ed amministrazione della cnsn e corte; 
Insteme è vacato il- po^to di maggiordomo deUa Graûr 
dtichessa^ per la morte deMnarofaese Rinuocifiì^So che 

a Firenze si fanno molte chiacchiere intorno a que-^ 
st' ultimo posto. Credo sapere che si immaginano che 
venga maggiordomo della Granduchessa il conte di Saint 
Marc, che è con noi qui^ e credo £Ua vedesse a Na- 
poK; e si vuole impedire tal piH>mozioiie essendo egli 
non toscano, ma forestiere; pid si usano arti maligne 
spargendo addebiti o dubbj a carico dì persone one* 
sle: si dice esso St. Marc mandato via dalla duchessa 
di Berry, cui ha servilo e serve ancora. Qui a Napoli 
pure, ove le cose di Firenze trovano eco, si vanno 
ripetendo simili discorsi. La Granduchessa se ne è 
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toDeHi prestava il suo gabiaeUainGaetaa'segreli ritrovi 

del conte Eslerliazy col Granduca, i quali ceicavano 

profondamente addolorala. Per sua ref^ota non è' mai 

stata l' idea di prendere il St. Marc per maggiordomo 
della Granduchessa: ma sono le sue idee e le mie su 
persone del ceto elevato delia nobiith, come si con- 
viene: io credo il St. Marc adattato ad altro posto, 
mentre è vero che molte e belle qualità lo accompa- 
gnano: mia idea cadeva sul Boccella, fratello del Mi- 
nistro deir Istruzione pubblica, o forse su persona 
più vicina, che ambirebbe tal posto ; e sarebbe il 
P. Conti. Ma io, e la Granduchessa ancora, avressimo pen- 
sato a St. Marc per ritenerlo presso i figli nostri. Bar- 
toljni non era»a ciò adattato; questo ci resultò per le 
esperienze fattene. Antinorì| ottimo pèr aio, manca di 
ogoi energia di carattere. Ridolfi è impossibile : e di- 
spiacerebbe alla maggioriti ed alli amici, ed è, con 
ottime qualitb, quello ch'Ella slessa conosce. Altri non 
ne abbiamo, nè prima, nè nello studio di lunghi mesi 
qua saputo rinv enire, nè in Toscana: un mìlitnre,sarebbe 
per molte ragioai consigliato, qui non lo/abbiamo: dun- 
que non abbiamo che la prospettiva aperta di cercarlo 
fuori. Si dice da taluni - scrìvere al Martini ci prò* 
curi un ufficiale Sardo: Ella sa quanto delicato inca- 
rico è quello. In Austria sarebbevi scelta di ottime 
persone* Ella vede la riescita delli educatori. L'impe- 
ratore nella età di 48 anni è uomo, e conduce la- mo- 
narchia: non fu guardato ai discorsi, e scelsero i pa- 
renti chi giudicarono meglio. Le qualità del St. Marc, 
per un cavalier di compagnia, ci sembrano ottime. Re- 
ligioso, sicuro, morale, carattere a tutta pruova, affe- 
zione, intenzione, buone maniere, esperienza di vita, e 
quello che monta, influenza che esercita utilmente, sa- 
pendola spendere a tèmpo, e ritorno d*affezione verso di 
LuL II St. Marc pertanto mi par V uomo adattatOi ed 
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nascondere alla diplomazia te misteriose oonferense 

che miravano a sottoporre V Italia al dispotismo au- 

io sarò contento, come lo b^o ora e Iranquillo quando 

accompagna mio figlio Ferdinando: e lasciai correr 

questo tempo a disegno per farne esperimento. È fo- 
restiero, non tedesco; non è italiano: ma quante volte 
occorse avere taluno foresliero? Se non sono addebiti a 
me igDoii e veri, sopra maligne chiacchiere e passionate, 
sopra detti gratuiti e certamente ialsi di domestiche ir* 
regolarità in casa mia, non mi trattengo : e credo aver 
dovere e libertà di provvedere al miglior avvenire del 
figlio mio, e quindi dello Stato. St. Marc, con gravi pe- 
ricoli della vita, ha reso a noi, imponenti servizi; quindi 
si recò per mare a Gaeta, ad interpellare il Papa e U 
re di Napoli; e quindi, con pericoli anco maggiori, rie* 
sci a portarci la sicura notizia, che il necessario aiuto 
austriaco veniva. È conosciuto e distinto dal ré di JVa- 
poli, dal Papa, dalla famiglia imperiale d Austria^ da 
molti di quelli eh' io conosco. Se hanno persone e che 
io non ne trovassi^ amico caro, Lei, ed altri Tindichi- 
no. Se si ha da ricorrere ai forestieri, nei caso mio 
non è poco per il Saint Marc l'averlo io conosciuto 
nelP intimith della vita che fece qui lungamente. Il 
letterato Bardi, voleva in ogni maniera questo posto; 
non compiaciuto divenne repubblicano rosso. Ecco con 
verità lo stato genuino della cosa. L' animo mio sa- 
rebbe tranquillo. Ponno esser delle cose da me non 
conosciute; il saperle può giovare. Ella le dica; poco 
è il tempo alla risposta e nulla è stabilita Ho aperto 
P animo mio. Ella conservi questa mia, fino che tomi 
in Toscana, pend di queste confidenxiali, e Lei ne 
conservi minuta. 

Voglia salutarmi i colleghi e credermi suo affez."''^ 
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gbriaeol Grande ammaestrameato saranno a tatti 

questi documenti, per buona sorte non distrulli, e 
non potuti portar seco dal Principe lorenese» sorpreso 
improvvisanente *da1la ri?olnzione del 27 aprile^ 
Certo, ne Sua Santità, nè altri avrebbero mai pen- 
salo che verrebbe ùn giorno nel quale la giustizià 
di Dìo permetterebbe che tutto fosse rivaiato e con*^ 
segnato alla storia J 

è varamente umiliante e doloroso il doversi ri- 
cordare cbe la rjstaurazione grauducale avvenne 
per opera del popolo il 12 aprile, e cbe forse 
poclic ore dopo giuntane la notizia al principe esi- 
liato, egli chiedeva at Conte Eslerhazy, che un eser- 
cito di Croati venisse a rimeritarne i Toscani! In- 
fatti r £sterhazy scriveva il 24 Aprile al Granduca : 
r Dispacci ebe ho ricevuto da Milano col mezzo di 

un messaggere di confidenza speditomi in missione 
» segreta a qiiest' dfelto, mi mettono in situazione 
» di poter confidare a V. A. Imperiale solto il si- 
» gUlo del segreto, ma nel modo il più positivo, cbe 
» il voto che Ella si è degnata di esprimermi, son 
» POCHI GIORNI, è in via di realizzarsi vigorosamente 

e prestissimo 9. 
E pure mentre questo avveniva , una deputa- 
zione toscana chiedente il ritorno dot Principe in 
Firense, stava aspettando di essere aeoolia; e il 
Principe, pregato a non riceverla dal Conte Esterbazy, 
senza un precedente colloquio con lui, la faceva pri- 
ma attendere ; e giunta l' ora sua, la ingannava, non 
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salo tacendo totli i secreti, m ftiieildo 'Sp^attiiQ» : 

verso di ciò che era decretato 1 (1) ' . 

Mentre taote enormezze si ceBsniBavano ia Napoli ^ • . 
che cosa si faceva in Vienna e in Firenze ? Gli alti 
umilianti del sovrano loreoese non bastavano, per- . 
chè egli potesse rientrare In grazia M fiìbinell» 
aulico. Il rapporto dell' ignoto Invialo a Vienna dice ; 
che il PriD(»pe di Schwartzemberg vagheggiava Ftdeft 
deir abdicazione, e elio era profondamento afflitto 
ricordando la troppo giovane età del principe erodi^ :; 
tarlo t ì Quesf Ira profonda cóntro rarektneà iioseàiìo 
non doveva poi cessar così presto ; e la diplomazia 
viennese gii serbò gli insulti più villani ool mezzo . 
non solo di un altro arciduca militare - ma con 
quello del generale d'Aspre^ che giunse più tajrdi ad : 
eccessi intollerabili, come apparisce anche da questo . 
volume. 

In Toscana poi si versava in illusioni slraord^ 

narie. La Commissione governativa che reggeva lo 
Stato, non credendo possibili le cospirazioni di Gaeta 
per r intervento austriaco, inviava messaggeri a To- 
rino, per ottenere un corpo d' armata, a domare la 
jdemagogia che s' era rifugiata in Livorno. Altre de^ 
putazioni spediva in Napoli per invitare il principe 
al ritorno, per significargli la spontaneità della re- 
staurazione, avente por base lo Statuto. E sebbene 
non si temesse che il sovrano pensasse a chiamare . 
gli Austriaci, mentre la sola Livorno restava ad oe* 

(4) Si vedano i Documenti dalla pag. 46 allapag. 6^ 
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Gupare, pure gli inviati FioreotiDì, e i Goveruanti di 
Toscana esponevano a Leopoldo II come il paese 
accelterebbe volentieri un corpo d'esercito Sardo, o 
misto» per il ^ìo tempo necessario a formare un'ar- 
mata propria. Il Granduca dava sempre buone spe- 
ranze, buone parole ; ed aveva già palleggiato coi 
pià spietati nemici dMtalia. < 

Per alto di giustizia debbo però ripetere che le let- 
tere esistenti nella segreteria intima» indirizzate al 
Granduca da ogni paese della Toscana, e da tanti, 
oggi notissimi pier opinioni legittimiste e retrive, 
mostrano come U desiderio di un ausilio militare 
per ristabilire uu ordine permanente fosse pressoché 
generale, ma che lo volevano tutti italiano e non 
austriaco, dal quale si aborriva con pensiero una- 
nime. Il vescovo di Siena, quasi solo, desiderava 
i Tedeschi: esso celebrò con una stupida poesia 
. il maresciallo Radetzky ; ed io ho riportato una sua 
lettera* perdiò si vegga a quali nequizie sia giunto, 
suir esemplo della S. Sede, T episcopato (pag. 99). 
. Se però di questa sventura italiana s' aflliggeva la 
Toscana e V Italia, se ne rallegrava il Santo Padre 
e lo provano le sue lellere da me rirerite; quel 
Santo padre stesso che aveva scritto l'altra lettera 
che qui si legge air imperatore austriaco, consiglian- 
dolo a restituire airitalia i- suoi dritti, a convertire 
in alleanza un dispotismo basato sulla conquista. 
Quale concetto si formeranno della S. Sede, i popoli, 
con le prove in mano di cod suprema immoralità ? 
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V occupa2loiie austriaca della Toscana, già riguar- 
data dai sudditi del Ciranduca come atto di insigne 
mala tede, come «n tradimenlo, fti la condannii antì* 
cipala della dinastia regnante: e gli effetti che ne 
sarebbero seguiti, furono come profeticamente preve^ 
duti daHa diplomazia fruncese, che si era costante- 
mente, coli' opera del conte Walewsky, e dell'am- 
miraglio Baudin, opposta a questo intervenla (Do* 
cum. , pagine 62. 63. 65. 66. 67). L'ammiraglio 
Baudin asserisce in un suo dispaccio averne tenuto 
proposilo col Granduca In Napoli, avergli detto che 
i popoli non dimenticano mai la più dolorosa delle 
umiiiaziopi , quella delle invasioni straniere ; esseme 
esempio i due rami della casa dei Borboni, alla 
quale la Francia non perdonò mai di essere risalita 
sul trono, accompagnata e sostenuta dai nemici d^lla 
nazione (Doc. p» 63 a 65). 

Il Principe fu sordo a tutto ; ed egli forse leg- 
gendo questo parole ricorderà che rifiutò di ascol- 
tare cento e cento preghiere che gli vennero da ogni 
parte; e che, stando sul margine di un abbisso, 
volle precipitar visi, inespugnabile a tutti gli sforzi 
fatti per trattenerlo. Lo Santa Sede era là; il prin* 
cipe austriaco non volle ascoltar altri. 
^ 6U uomini più distinti della Toscana, alla fatale 
notizia, tentarono le ultime prove; il Commissario 
Serristori narrava la terribile impressione che aveva 
in tutta la Toscana prodotlor l' annunzio ; tutti ripu* 
gnâtvanoj T abbandono esser compiuto; se gli Au- 
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gtriaci venissero innanzi (Doc. p. 86. 87. 88. 89. 90. 
ed allrove). La CommUsiofie municipale proieslò 
nobilmenlc (pag, 13. 74). Gli incaricali dei poila- 
fogli si dimisero subito* Il Goyeruo piemoutese tentò 
eon tutte le vie di scongiurare l' intervento straniep» 
(Doc. p.. 2i>, a 45. 73. 74. 88). Nulla giovò! So 
non ehe. In mezso all' infausto rumore, U principe 
tentò alleggiarsi a villima: ma il maresciallo d'Aspre 
disse solennemeole in un proclama, che gli Austriaci 
venivano in Toscana, chiamativi dal Monarca. Di più, 
questo duro o inlradabile generale esigeva minaccioso 
ctàe il Commissario Serrislori, cbe il Granduca stesso, 
al quale rimproverava acerbamente il mistero, sve- 
lassero la verità; il cbe uqu potò ottenerci (Doc« p. 83« n 
SI. 93. 94) Oggi qui i documenti svelano tulio. 
E che il Commissario Serrislori ignorasse il iaUo 
del convenuto intervento, tadulogli con ine^)lfeea<^ 
bile malafede, sta a dimostrarlo una lettera del ma- 
losoiallo Uadetsky al medesimo Serristori, clie io putH 
blice alla pag. 95, e nella quale, in risposta ad una ^ 
sua ricliiesla, gli dice cbe T assistenza miìiUre au- 
striaca al Granduca aveva per fondamento non sdo 
i diritti incontestabiU degli Asburgbesi sulla Toscana, 
ma altre^ e fSA specialmepte te domande reiterate 
dello stesso Granduca I Cosicché il Serrislori, di- 
mettendosi, ma rimunerato dal Sovrano con grandii 
^ìstiozioni cavaHefeacbe, vergognandosi disila 
sln^e, chiese cbe questa reli'ibu;zioae rimanesse ìg^t^ 
a. tuttì/almeuo sei mesi (Docum. 9^}k^ 
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I Toscani sanno già da anni clie l' inlerveulo 
austriaco fu dàiesto dalla casa di Loreoa, ma ìgncn 
ravan(», fino al giorno d'oggi, con la storia di esso, 
la parie che v'ebbe la S. Sede. 

Che diranno ora; leggendo che il Ministro vien:- 
nese, cospirando con Leopoldo li per un occupazio- 
m auslriaca , trova propizio , per nascondersi alla 
diplomazia investigatrice, le cabinet uu Cardinal 
Antonelli in Gaeta? (pag. 61.) Qual meraviglia, 
con questi Tatti alla nmnó, che la €orte di Roma sia 
diventata così odiosa a tulli i popoli ilaliani ? 

Sé si getta uno sguardo nella penisola, si troverà 
che i suoi abitatori i quali, in tante vicende di se- 
coliy vollero sempre rimanere cattolici, non alimenta- 
Tuno ripugnanze invincibili per la S. Sede. Sebbene 
dalle repressioni di Gregorio XVI e dalla sua poli- 
tica autinakionale, non fossero corsi che pochi giorni, 
pure dall'Alpi a Palermo si applaudi con sincerità, 
eoa unanimità agli atti primi di Pio Nono, accennanti 
ad ma politica più ragionevote, ad idee di nadona- 
lità. Le genti d' Italia avevano educato se stesse ad 
eguali dottrine'; si erano ricordate di essere un po^ 
polo distinto dagli altri per opera della natura, che 
ne aveva segnato i limiti con T Alpi e ed mare; di 
aver diritto alla libertà, alla nazionalità. Anelavano 
quindi a veder sorgere un uomo che, degno dei 
tempi e della grandeua dell' impresa, sapesse gui* 
dare alla meta la nazione, superba delle s::e memo- 
e, delia sveglialezxa degli ingegni che albèrgo, 
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dei doni dai quali la j^owldenza era stata larga 

alla patria. 

Si pensò per ua momento ohe il Pontefioa po- 
lesse saniiticare, vivificare col suo prestigio le aspiri^t^ 
zionì degli Italiani. 

Alle voci acclamanti Pio Nono, la tirannide fior-* 

honica in Napoli e nelle Sicilie iimiliavasi e scen- 
deva a patti, e cosi rapidamente, che, da un dispotn 
smo feroce, si passava ad uno statuto costituzionale. 

H grido universale di mva Pio Nono, non signi- 
ficava se iloti via gli strmieri, vim V Italia. Il 
muro piii che cinese, separante le provincie meri- 
dionali dal resto d'Italia, cadde, e le popolazioni 
delle Due Sìoilio salutarono la patria comune e 'se 
ne dissero figlie. Ferdinando li acclamò aneli' esso^ 
fremendo secretamente nel cuore, ali' uomo al quale 
inneggiava in nome del diritto e della civiltà tutta 
TËuropa. 

Con r enciclica del 89 aprile, Pio Nono rinue** 

gando se stesso e i diritti della Nazione, fu causa* 
di mali supreini anche alle Due Sicilie. 

Sedicimila uomini, vanguardia di un armata, s'era- 
no avviati in Lombardia per combattervi le batta*, 
glie redentrici : la libertà progrediva nell* interno a 
passi giganteschi. Quella funesta enciclica restituì 
al Borbone le forze perdute; ei si risenti vigoroso 
e polente. Le sue truppe in Napoli compivano, dopo 
sedici giorni, le notissime stragi; la sua polizia fece 
atti degradanti l'umanità; l'esercito, già pervenuto 
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sulle sponde del Pò, ebbe ordine di rifare la strada 
percorsa. Cosi le misUtìcaziofii pootificie svelarono al 
dispotismo borbonico i patrloli, per farli segno a tiH)p- 
po lunga perseeuzioi^ ; T Italia combattente per la 
sua iodipendeiaa mancò dei soccorso dei prodi suoi 
figli delle Sicilie ; e incominciò per quelle disgraziate 
proiuncie una Iliade di dolori, ohe furono tali da far 
dire ad un ministro inglese in mezzo al Parlamento, 
che il Governo di. Napoli era la negazione di Dio. 
Dopo qualobe tempo, esule arieb' «esso il Pontefice, 
andò a vedere in quella regione Ï opera sua , ma 
non certo per piangavi sopra^: sibbene per asprèg* 
giarla, per estenderla alle altre parli d'Italia, per 
perdere colà, coi suoi malefici consigli, principi e pe- 
parti.. La stòria insegni ai p^iocipi e ai governi cbe 
i. dritti dei popoli hanno radice in un princìpio unì* 
vârsaie . ebe iawste il genere umano ;ehe essi sono 
eterni; che non i)ossono essere trasformali nè dai 
deoreti, nè dalie assoluzioni, nè dalle lìen^dkiom. dei 
tÌLfi. Ciò che hi fondamento nel giusto finisce sem^ 
pre per trionfare ; perchè una società civile, se può 
essere per poca Aiorviata, . rientra ^come per istinto 
nella sua via. La reazione trionfò nel 1849 in Eu- 
ropa, e più in Italia, ma la sua vittoria non pote- 
va essere cbe temporànea, perchè avea trionfato con- 
tro la ragione delle genti. La libertà riprese il di sopra, 
1 principi di Parma è di Modena, prima austriaci 
ed arroganti senza senno, diventarono poi umili liuu 
alla nUtàf aUe voci cbe parevano liberali. del Vati-? 
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ciBo: e 'fuggirono. Ai mutali propositi pontificii ri** 

diventarono despoti e feroci. Divenute impoteoU le 
parole, dei Papa, T «fio di osai era lollo di mmo dat* 
r ira popolare, l' altro, fatto oggetto di scherno al* 
r Europa, dopo aver cooitMiUulo cooiro l'Italia, cadr 
de sensa eompaasiooe di aicuoo, dìmenlicato dalia 
diplomazia, noo difeso dalF Austria. Ed oggi sa dai 
docmnenti da ma pubblicati (Doitrme cmli e re- 
ligiose, Doo. XXIII, p. 63) che Pio Nono, nei suoi 
I)eati giorni, vagtieggiava l'idea di prendergli io StaloI 
quantunque oggi protesti per la sua legittimità: per- 
cbè? perchè k) Stalo modenese non toccò alla S Sede. 

TahiBO affermò, le decennali sveilure dei Gran- 
ducato, e dei Ducali, originale sempre dalla con- 
dotta di Roma, essere pure in gran parte da attri- 
buire ai vincoli dell'Austria eoa quelle case regnan- 
ti. Niente però di più bassamente vile offre la slo^ 
ria, della condotta dei Governi di Rom, dì Parma 
e di Modena nel decennio. A scusare in parte i 
due ulUmi potrà valere la loro piccolesza: ma in 
quanto alla S. Sede non v'ò scusa. Essa, moral- 
mente forte oome una grande nazione subì i mare- 
soialli e le prepotenze austriache: essa diventò di/iifto 
una provincia dell' impero degli Ausburgo; gli or- 
dini di Vienna erano eseguibiU in tutto io Statt 
papale occu[)alo dai Tedeschi; e non si volle nep- 
IHure il fastidio di distinguere la pontifìcia dalle 
altre provincie imperiali ! Perebè avvenne tutto que^ 
sto? Perchè la Corte di Roma, riunegando le. ra- 
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gìofii dei popoli, semiosceiido agm moralHà, metten- 
dosi in coutradiziODe col suo passalo, con le dottrine 
tritali per le quali progredì eolMio it cristkiueeliiio, 
restò isolala, perde ogni prestigio, fu segno alla ri- 
{NroTonoiie universale 4'liaUa mn solo, ma di 
(ulte quelle che sei mondo banno fama di genti 
civili, ' 

VewaaM) al demolite. L' enciclica del 89 aprile, 
0 a dir me^io, il mutamento della Corte di Roma, 
k) condusse a Castola e a Novara. 

I soldati, ed i volonlari che lo Stalo Romano aveva 
infialo alla guerra dell' indipendenza del 1848, dopo 
qoeH' atto del Pontet, rimasero in una condizione 
Indeterminata e anormale. 11 Re Cado Alberto non 
poteva rieisameate prendere il comando di queir ar- 
mala, ripugnante e non contento il Sovrano, che per 
di più era Papa. Sessautamila Napoletaui cbe sa- 
rebbero aeeofsl sul teatro dèK* guerra, non parte- 
ciparono alle patrie battaglie, per la ritirata del Papa. 
Cosi mancarono sul campo ottantamila soldati: in* 
fiacchi r energia con la quale la nazione si era le- 
vata : il Re Sardo, restato solo, non bastò contro la 
potenza degli antichi conquistatori : sanguo fu spar- 
so a fiumi ; i tesori della nazione andarono a Yien* 
«ar e il nemonte, combatiendo fieramente in nomo 
del diritto, col ricordo della sua antica rinomanza, 
ottenne solo che si potesse dire < tutto è perduto 
in Italia, salvo T onore e la speranza ». 

I documenti che sono in questo lil>ro mostrano 
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cerne la politica della Sania Sede cercasse forza net* 
risolare il Piemoole» insI suscltargU nemici, nel fa-* 
vorire le usurpazioni dell' Aiustria, cioè la servitù 
4eir Italia. Noa sappiamo se la Corte di ftiHna in* 
fendesse di consumale (solali delitti Qd m^9rm4ei 
gloriam. E pure C«^lo Alberto era il più religioso 
dei Principi I Ma per Roma ia religione è preleetò; 

Il decennio, cioè il tempo che corse dal 1849 
al 18â9i n<in fu che la oeutiooaàone del sistema inait* 
gurato in Gaeta, setto la direzione degl'inviali austriaci. 
Julie le volto clic un Governo italiano accennò a tem- 
perare l^sspresza del aistema assoluto, s'incontrò 
le maledizioni di Roma; quante volte accennò a far 
prevalere 1* arbitrio, a colpire i popoli, trèvè nella 
Corto pontiGcia incoraggiamenti e benedizioni. Come 
appare dai monumenti messi in luce nel sopracilato 
mio libro, gli statoli eoetiluziooalt furano fnlml** 
nati, e si fece ai sovrani della k)ro soppressione 
m a^faie di aoecian^a, an pericolo per la fede. 11 
Granduca e i Duchi Io abolirono con decreto, of- 
f riandò, il funesto spettacolo dello spergiuro alle moLr 
titudini, che vm eredcoo, i Papi potere :ad6olT^e 
da simili obblighi, da doveri che formano il ben^ 
essere^ o la infelicità dei popoli. U Re di Napoli si 
contentò di abolirlo di fatto, e volle risparmiare a 
se stesso la vergogna di un de^eto die oonsiaorae- 
se ed eternasse la colpa. Un solo go^evno tenne la 
sua parola ai popoli, e non volle Qssei'e spergiura, 
innanai a Dio r a il Pkiaoote-presperài salvò Tltalia. 
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GIL altri e^ddro per nbn rtsorgmre mai 

U Toliiaie che io puhblieo oggi, counesso coa i 
già QQlofiai in lace e c»o ^fseUi che useiraimo fra 
breve, mostra ancora un volta come la Corte di 
Aoinay oUrô essere stata causa priooipalissima dì 
tirtte le recenti aeiagare italiane^ si sforzò costaiBfe^ 
mente a pesare sulla penisola, perchè aucbe le prò* 
vfaioie da. lei non dip^idanli, rimanessero invòlle in 
un sistema di oppressione eguale, che potrebbe ap- 
pellarsi. (H^moma del dispoUmo itaUam mUa la 
iniprm^ia dei Papa. Per boona sorte la dviie 
Toscana, le sue leggi leopoldine, e la fermezza della 
Wk magistratora : le dottrine del Governo napoleta- 
no intorno alle pretese della Santa Sede : il desi- 
derio di iadipendensa, fortissimo anche nei governi 
dispotici; e per ultimo la bandiera* triec^re te* 
nula minacciosamente alta dal Piemonte, e difesa 
dalla ûoirta oostituzionale, valsero a rendere impos- 
sibile il trionfo assoluto del partito dei Chierici. Il 
quale si era sempre adoperato più specialmente in 
Toscana, anche prima di Pio Nono, per fare suo 
[H:a delle dubbiecize religiose del Principe. £d è ciò 
tanto vero che, recatomi io in Torino, dopo ultimata 
la stampa dei documenti che sono nel presente vo-> 
Imnei .ed ivi fatta ricerca di una filza che mi si af* 
fermò spedita colà su richiesta del Ministro Guarda- 
sigilli, la trovai veramente» e ne. trassi, a dimostra- 
ziooe piemssima di ciò obe affermo, preziosissimi 
monumenti, i quali saranno posti in luce in un.ap- 
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pendice, che sarà come il compimento dei volumi in 
corso. Questa filza però non contiene le lettere e 
gli alti che ho allrove deploralo come non più esi* 
stenti. Solo mi è lieto annunziare che alcune lettere 
deir Imperatore d'Austria, ed altre poche cose, si 
trovano presso un onorevole deputalo ai Parlamento^ 
il quale le prese per farle decifrare dal tedesco, ed 
è anzi desideroso di renderle al più preslo air Àr- 
iAìyìo al quale appartengono; sempre però la per* 
dita più importante consiste nelle lettere del Papa 
sugli Statuti costituzioDaU, e negli atti del Con- 
eordato» 

Qui inoltre gioverà indicare che, fra i documenti 
ritrovati presso la Sezione degli affari ecclesiastici 
in Torino, v' ha una corrrispondenza del Confes- 
sore e deirArcivescovo di Firenze col Granduca, 
illustrata da lettere pontificie, dalle quali appare con 
quale deplorevole abuso il confessionale fosse ado- 
perato per agitare, per forzare la coscienza di un 
principe debole intorno agli affari dello stato. Sono 
queste, bruite pagine per la storia religiosa, e mo- 
strano troppo lucidamente di quanto danno alla re- 
ligione sieno i due poteri riuniti nel capo del Cat- 
lollcismo. Intanto il presente volume, nei doevmentt 
che leggonsi alle pag. 95. 96. 99. 107. 114. 115. 
116. Ili, sono una importante aggiunta a quelìl 
pubblicali ne! libro sulle dottrine civili e religiose 
della Corte di Roma, per chiarire come il partito cle- 
ricale non ai stanchi mai nei mA tentativi di aasor- 
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LI 



bimento a carico dei drilli che hanno gli siali: e 
SOQO ben oerio che mdiitre io ho taola messe, per 
ciò efae rigatrdsr ia Toscana, perchè concedolonii 
ruso deir Archivio ialiu^ del principe Leopoldo 
II, negli Archivi pure riservati di Napoli, e degli 
altri Governi llaliani, si troverebbe materia egual- 
nenie abbondaflie. Percbè nessuna diplomasia civile 
è più ardita, più pronta, più instancabile di quella 
elericale. Essa aspira a dominar gli Slati cattolici col 
mezzo dei Vescovi, cereo codiDare repincopato in carpi 
polenti, con disciplina presso che militare (pag. 116), 
per mutare in assoluto T ordinamento eminentemente 
democratico della Chiesa, e subordinare a questa 
luUi i Goveroi. Cosi essa s'affatica ad intromettersi in 
tolta la legislazione dei Governi italiani e non Ita- 
liaui; pretende regolare T insegnamento ; fare abo- 
lire la libera slampa (vedi la famosa allot^zione di 
Gregorio XYI sul proposito, e la lellera di Pio IX 
in questo volume pag. Ilo. e 116); rinnovare a be* 
neficio della Chiesa le leggi sulla proprietà; trasfor* 
mare la società^ facendo degli stali allreltante appen- 
dici alla Chiesa: ma non alla Chiesa di Cristo, a quella 
di Roma. Queste pagine fanno prova altresì del per- 
fètto accordo esislito fra i due gabinetti di Vienna 
e del Valicano, perchè le così delle teorie del drillo 
divino ricevessero il loro coronamento in tutta Italia. 

Le femose conferensse del 1851 Ara i rappre- 
sentanti dei governi dispotici italiani, ricevono qual* 
ehe lume dai dispacci ed atti ohe metto in luce 
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dalla pag. 119 alla ii% e rivelano sempre più ca- 
me l'Aufllria si faeessè scudo della Saata Sede per 
trascinare appresso di sè tulli gli ailri goverui : la 
parola deteriniDftnte, ala sempre sul labbro del prtn^ 
Cipe di Scliwarzemberg, e del Cardinale Antonelli ; 
il quale, isolato sulla, terra, e solo tldenle nei soldali 
deH'Avstrfa^ subisoe tutto, tutto glorifica, parcbè al 
solo puQlello della Saula Sede uou manchi la base. 

Le cose più turpi che sieno uscite dal labbro 
di un ministro del Signore, del ministro di un Pa- 
pa, si coateogODO nei dispacci del De Martim e del^ 
YÀUmmte ai Commendalore Caraffa, trovati^ mio 
onorevole amico Jiicomede Bianchi in Gaeta, e da 
me editi di nuovo néir altro libro La ptiitiea dtìia 
S. Sede e gli atti dei Bonaparte dalla pag. 115 alla 
ed espooeoU i propositi del Cardinale AntoueU 
li. Infdtti roccitare che quel cardinale fa di con- 
tinuo l'Austria perchè rompa guerra a due nazioni 
cristiane e cattoliche quali sono V Italia e la Fran*^ 
eia, muove ribrezzo. 

A quali esinrbitanze però voglia, o tenti almeno 
arrivare la Corte di Roma, chiaro si mostra in quella 
specie di indirizzo o programma che i Vescovi cai* 
telici sottoscrissero in Roma, ove si trovarono ooa*^' 
gregali, sollq sembianza di onorare i martiri del 
Giappone, lo r bo riportato in fondo al .votunie 
come documento storico, che, compilalo iu Roma, 
esprime più .che ogni altro allo . le lendense di; 
qaella S. Sede^ ohe sembra ignorare^ i tempi d» 
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Gregorio VII essere Iramonlati per sempre. Il de- 
cennio era stato la preparazione; T indirizzo epi* 
soopade fu V utUmo alto del gran dramma ; al 
quak però mapca um cosa . sola , V japplauso , dei 
popoli. 

• Da qualche secolo la Corlo di Roma, posponendo la 
i^ìgipao al desiderio di doo^iuare , di^Daenti^aoda I4 eat- 
ledra di Pielro per non vedere che il trono laeoiato- 
vuolo da Costantino, si direl>l)o die chiuse Fera delle 
oooqQÌ£to alkt fede. Da Alessandro VI co) quale fi'inaur* 
gura una monarchia di fatto fino alla battaglia di 
(i^astoUidardOy Roma e venula perdendo ciò die i Papi- 
degli anUeU secdi avevano aequistato senza eeereiU,^ 
senza pompe, senza trono* La cattolica Inghilterra 
abbanckinò Roma, e si separò da essa; la sapiente e 
devota Germania, per quattro quinti, disconobbe i 
vewlitori dette indulgenze, o diventò dissidente ; lo 
nazioni del Nord compirono la separazione ; la Chiesa 
d'Oriente rimase autonoma. Gli ordini religiosi dltalia, 
e quirili delle altre nazioni latincf, che dovevano es- 
sere destinali ad inviare quasi tutti i dedicali a Dio 
a convertire alia fede i popeli non cattolici 0 non 
cristiani, ebbero invecè mandalo di scrivere, a pub-' 
litico scandalo, la CiviUà CaUolica, e simili gior- 
mìì. E mentre le nazioni d'Europa, occupando le 
kdie, ed altre parti dell'Asia e deirAfrica e. quasi 
tutta l-Amerioa aprono le porte ai Misttonarii in nome 
della lihierlà, la Corte di Roma chiede Tobolo di San 
Pietro a sostegno di un dominio terreno, e x^biama 
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il clero a soccorso per olteoerlo, nò s'accorge che 
ha ben altro mandato da Dio. 

Por quanto la Corte di Roma si adoperi a co- 
prire i suoi veri iBtenditnenU col prelesto di eser- 
citare senza dipendenze gli alti religiosi che abbrac- 
daoo Torbe cattolico; per quanto repiscopato si 
sforzi nel secondarla, il mondo ò in tale sialo di 
progresso, che non basta la parola dei Vescovi per 
adulterare la yerità ; il mondo non cammina più con 
Vipse dixit: è il culto del dritto e del vero che 
prevale sempre* Queste pagine stesse ne sono orni 
prova. Pio Nono, non accorgendosi che nella seconda 
metà del secolo XIX sono possibili e durevoli i soli 
poteri che si fondano sui dritti dei popoli, e parendo^ 
gli che, avendo devoti alla sua parola certi Principi, 
i suoi fini sarebbero raggiunti, cerco di far ripren- 
dere lutto il vigore al principio d'autorità irrespon- 
sabile, e di subordinar tutto alla 8. Sede. Ma anclie 
aNora non mancò in Toscana chi profetasse, cbl ri- 
veodicasse i diritti del paese. (Volo del ConsiglierMaz* 
2ei, pdg. 113). 

La corte di Roma riuscì ad un concordato con 
la Toscana, ma esso non sarebbe forse durato neppure 
sotto la dinastia di Lorena; cessò poi, abolito subito 
dal governo provvisorio toscano. Cosi il concordato con 
rAuatria ha suscitato cento proteste, e cadrà, per* 
chè nessun popolo, e mollo meno il Germanico, può 
sopportare un giogo ingrato eome queHo della Gorte 
4kR«ftia. 
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Quali sono siali i vantaggi che la S. Sede ha ricava- 
lo dalla sua coodoUa? L'odio uoi versale e iiuplacabUe 
(rilalia, la quale pianse tutta amaramente, e per troppi 
aaoilLesanguinose repre8sk>ni borboniche nella Sicilia; 
le stragi di Napoli; il mariiriodei patriotti itatiaai. 
m tutti i paesi; i bombardamenti di Bologna, di 
Roma, di A^BOona; le centiaaja di fucilati.; le migHiòa 
di esiliali; le leggi manomesso; T Italia venduta 
agli stranieri ; e iinaloDiente il danaro dì S. Pietro 

diatrìboilD ai briganti tutto queste, ed altro 

ancora esprìme il PoQUlicato di Pio Nono, cbe fu La 
sciagura d' Italia, durevole ancora 1 0 non d#vr«bbii 
il S. Padre accorgersi che dopo aver seminato laole 
miserie nella patria comune, corre riscbio di rovi- 
narne la fede? 

Qui faccio punto. Ë inutile ridire ancora che i 
vohifni che vengo pubblicando sono troppo connessi 
fra se medesimi: quindi le lettere di Pio IX, di Leo- 
poldo II, di Ferdinando li delP Imperatore d'Austria* 
di Carlo Alberto, del Card. Antonelli, del Maresciallo 
Radetsky, del Cav. Bargagli, del Comm. Baldasseroni, 
del Gonjte JKsterbiSEjr, e di tanti altri i^rioeipi e mi<* 
nistri ricevono il loro complemento oeir altro tomo 
che porta per titolo c Le dottrine civili e religiose 
della Corte di Roma » ed in quello che spiega c La 
politica della S. Sede, e gli atti dei Buwaparte. » 
l)ebbo ìnfloe per atto di giustizia fate una rettifloa- 
zioue. Non Toscano, non conosco qui gli uomini e 
le cose come un fiorentino. Discorrendo duo(|ue del 
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Cav. Venturi, e della ispirazione avuta da S. Cale- 
rina da Siena, e della parte che egli ebbe nella 
corrispondenza secreta della Corte di RoiDd, lo dis- 
si, forse troppo acerbamente, istrumento della rea- 
zione. Informazioni di uomini rispettabili di tutti i 
partiti, mi hanno fatto certo che il Venturi non ebbe 
importanza e che le idee religiose che esprime ei le 
professa dì buona fede: non può quindi Terrore impu- 
targlisi a colpa. In quanto air aver determinato la par-^ 
lenza del Granduca, le seguenti parole che io traggo 
dalle coraggiose storie del Ranalli (delle quali nou 
mi ricordai) metteranno a vedere che altre e più 
potenti sollecitazioni vinsero il Granduca. 

« Ma nel tempo che in Torino era discòrdia, a Santo 

Stefano giungevano , nnessaggi infausti delle cose di 
Gaeta, il Bargagii ministro toscano presso la Saata 
Sede, e un brigante francese per nome Saint-Marc, 
tutto di parte legittimista. I quali furono sulMto col 
principe e colla reale famiglia in colloquj segreti: re- 
cavano un cumulo di lettere ; del Papa, del re di Na- 
poli, del cardinale Antonelli, delia duchessa di Barry, 
del conte Esterbazy e di quanti erano eolh pertinaci 
fautori del governo assoluto. Tulli consigliavano, esor- 
tavano, pressavano che lasciasse la Toscana ec. d 

Ma è tempo che cessi la mia parola, e che 
parlino i documenti. 
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Atti che determinarono la partenza 
del Granduca dalla Toscana. 



Letm*a del Confessore dei Granduca li). 

, Imo, t. >*<] : ' 

■- - ' " ' ' ' ' I M ♦ A ! ' . 

Altezza Imperiale e Reale , ... 

coin{)icr6 uiìd fni8 |>roi]i6SS8 ^ l'iîfitâifte 
assenza della augusta sua persona, mi fanno supporre 
lecito d'inviarle i noti appunti, che qui troverà com- 
piegali, uuitamente al Breve poatifìcio riportato nel- 
l'accluse Giornale. Protesto che doq presumo spiegare 
un tuona cattedraiioo. Molti ^o' i-tniiestri in Geru» 
aMéÉnM, e iii' ffli^ele^ e ttitii idèrtamente di ine jiid 
abili. Solo dirò, che ciò ché ho scritto, Tho scrìtto 
coscienziosaineote , e suir autori iti dei più riaouiatl 
canonisti. 

Fedele ai miei principii, e fìdato a quella non or- 
dinaria boniè , di cui rÀllezza Vostra Imperiale si è 
degnata darmi non equivoche e ripetute riprove, mi 
permetto significarle aver io intesa la notìzia, che mi 

si dice inserita nel Monitore toscano (di cui ne ignoro 
il numero) e riportata in altri giornali , che V attuai 

• (I) Dfts^i Àrctiivi aecratt del Granduca. 

/ 
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Governo romano cioè, abbia destinato un tale avvo- 
cato a suo rappresentante presso il nostro Governo to- 
scano, ove già si ritrova un legittimo incaricato della 
Santa Sede. Quando ciò si verificasse, con tutte le 
forze dell' animo mio supplico la religiosa pieth del- 
TALtetsa Vostra ad ìmpedire questa anoaialìa dipk»- 
matica, poickè non saprei decidere se potesse esser 
maggiore il disptocere ohe ne rismUrebbe il supremo 
Gerarca della Chiesa, o sivvero la macchia di cai si 
brutterebbe il Governo toscano. - E tuttora fresca la 
memoria dei disgusti arrecati alla belT anima delTAl- 
lezza Vostra dall' attuale Ministero, per la recognizione 
fatta dei Commissario di. Sicilia. - Per la reiezione del 
primo però, sussistono più valide ragioni che pel se- 
condo. 

Rapporto al precario allontanamento dell* A. V. R. 

da questa capitale, ella conosce i miei sentimenti, e 
perciò il silenzio sia più loquace delle espressioni. Nel 
mio isolamento però non cesso , e non cesserò finché 
avrò vita, d' inalzare voli a Dio Padre delle miseri- 
.cordiOi per la preziosa conservazione dell'Altezza Vò- 
stra a conforto dell* augusta sua famiglia , e pel bene 
dei suoi sudditi, quantunque alcuni di essi ingrati. 

« Ex abundantia cor dis os loquitur jd perciò se ol- 
trepassai i convenieuli limiti cou questa mia, prostrato 
umilmente al regio Trono, ne imploro perdono» 

Dell'Altezza Vostra Imperiale e Reale 
li 3 febbraio 4849 

Umo. servo e fcdeìissimo suddito 

Can. Angelo Lanpredini; 

Voto teologico dello stesso. 

Sono abbaslama noli i deplorabili fatti aoeaduti ia 
Roma alla metà del novembre del perduto anno 484S, 

per cui il sommo pontefice Pio IX fu costretto dì ab- 
bandonare la sua sede, e rifugiarsi a Gaeta. Da questa 
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oiilè ummoò subito una Commissione provvisoria di 
governò, e dichiarò duUì e4 irriti tuUi gli atti che sì 
fossero emessi e promidgatì dal Ministero crealo dalia 
violenza popolare il A 46 dello stesso novembre; ]a 
Commissione governativa eletta dal Pontefice, non fu 
riconosciuta, e l'intruso Ministero non solo continuò a 
tenere le redini delio Stato, ma si adoprò per mezzo 
delle Camére legislative perchè fosse eletta una ille- 
gittima ràppresentansa governativai sotto il titolo di 
provvisoria Giunta di Stato. Contro quest^atto arbi- 
trario protestò nuovamente il Pontefice sotto di 17 di- 
cembre, ma la di lui voce non fu ascoltata. Anzi il 
Ministero democratico, in onta alle proteste dei sovrano 
Pio IX, e col plauso del partito demagogico, il di 29 
del. passato dicembre, pubblicò in Remar il decreto di 
convocazione della Còstiiuente delli staU romani. 

Quest* ultimo attentato contro 1* inviolal)ile sovra- 
nità temporale del romano Pontefice, costrinse Pio IX 
ad impugnare quelle armi che avrebbe voluto rispar- 
miare. Con suo Breve dato in Gaeta il gennaio 4849 
rammentò ai suoi sudditi, che chiunque di essi avesse 
presa parie alla rammentata Costituente, avente per 
scopo dì distruggere V autorità temporale del romano 
Pontefice,' sarebbe incorso nella scomunica maggiore, 
fulminata da molti suoi predecessori, dai varii Concilii, 
e segnatamente dal Concilio Tridentino alla sessione XXII 
capo XI. Ecco il testuale disposto del Gpncilio me- 
desimo. 

« Si quem Ciericorum, vel Laicorum quacumque is 

» dignitate,etiam imperìaliaut regali praafulgeat, in tan- 
» tum malorum omnium radix cupiditas occupaverit, 
» ut alicujus Ecclesiœ seu cujusvis saecularis, vel rcgu- 
» laris beneficii, iMontium pielatis, aliorumque pioruni 
» locorum jurisdictiones, bona, census, ac jura eliam 
» feudalia ^t emphyteuiica, fructus, emolumenta, seu 
» quascumque ob ventiones, quœ in ministrorum, et pau- 
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i> perum nécessitâtes converti debeant, per se, vel aiios 
h vi. vel timore incusso, seu etiam per suppositas perso- 
I) nas clericorum, a ut laicorum, seu quacuoique arie. 
» aut quocumque quœsito colore in proprios usus eoa- 
» vertere, illosque usurpare prœsumpserit, seu împedîttï 
» ne ab lis ad qoos jure pertinent^ percîpîaolitr ; is 
» anathematt tamdiu subjaceat, quamdfla jurisdtctîe- 
») nés, bona, res, jura, fructus et redditus quos occu- 
» paverit, vel quse ad eum quomodocumque, etiam ex 
» donatione suppositœ persona), pervenerint, Eccîe- 
» siœ ejusque «dministratori, sive beneficiato integre 
» resUUierit, ac deinde a Romano Pontificie absoluiio- 
» nem obtinuerìl. Quod etc. etc. » 

La stessa grave censura trovasi comminata, anche 
con maggiore chiarezza in proposito, nel corpo delle 
leggi canoniche , e segnatamente nella cosi delta 
(f Bulla Coenae » perchè lino ai tempi del pontelìce 
Clemente XIY costumavasi ogni anno di rammentarla 
ai fedeli « per extensum in die Coenae Domini » cioè, 
nel giovedì santo. Ivi leggesi al paragrafo 17. c Quivis 
» JurisAetiones, sen fructus, redditus^ et proventus ad 
Ï) nos, Sedem Apostolicam, et quascumque ecclesiasti- 
» cas personas, ratione Ecclesiarum, Monasteriorum^ et 
» aliorum Beneficiorum Ecclesiaslicorum pertinentes 
0 usurpant, vel etiam quavis occasione vel cama sine 
9 Romani Pontificis vel aliorum ad id legitimam facul- 
» tatem habentium, expressa licentia séquestrant, n ' 

Tali censure si sono oggi sentite dileggiare dal gior- 
nalismo fino alla nausea. Anche il santissimo ponte- 
fice Pio VII di sempre onorata ricordanza, fatto pri- 
gioniero deir Imperatore dei Francesi, e spogliato del 
patrimonio di S. Pietro, fu costretto a valersi delle 
stesse armi dì cui ha dovuto usare il pontefice Pio IX 
contro i fautori tutti e cooperatori ali* attentato della 
di lui sovranità temporale. Non è a tacersi che Napo- 
leone, nel leggere il Breve del mitissimo Pio VII con 
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beffardo sogghigno esclamo: « La scomunica del Papa 

» non farh cadere di mano ai miei saldali le armi. » 
Non corse molto tempo però che si viddero cadere le 
trecento e mila baionette di Napoleone, e Hllustre pri- 
gioniero Pio tornare trionfante a Roma. 

Ë chiaro pertanto che il motivo potissimo che de- 
terminò il pontefice Pio IX a rammentare ai suoi sud- 
diti, e nuovamente fulminare la scomunica maggiore, 
non furono gli orribili assassinii, e gli esecrabili atten- 
tati contro la stessa sua sacra persona, commessi in 
Roma alla metà deirultimo passato novembre, ma 
bensì la pronrMilgaziooe del Decreto di convocazione 
deir assemblea Costituente di Roma, in data de*âl9 del 
prossimo decorso dicembre. 

Da ^x)co tempo in alcuni Stati delT Italia, con in- 
tem[)eranle insistenza, è stata domandata dai popoli 
ai governi una Costituente italiana. 

In seguito però dei fatti di Roma, e delle energi- 
che proteste e severe censure fulminate dal Capo del 
cattcâicfsmo, è d* uopo che î governi siano ben cauti 
neir ammettere la vagheggiata Costituente. È neces- 
sario che r Assemblea nazionale desili altri Stati ita- 
iiani nulla abbia di comune, nè di contallo con (jiiella 
di Roma. È indispeqsabile inoltre che ai deputali che 
venissero eletti, siano non solo limitali i poteri, ma 
che venga loro espresso il divièto di unirsi alla Co- 
stituente di Roma, fintantoché questa non sia accet- 
tata ed approvata dal legittimo sovrano, il Pontefice. 
Senza un tale divieto, delT anione, cioè, delle altre a 
quesl' ultima, ne resulterebbe, che tanto i governanti 
quanto gli eletti a deputali, e gli elettori tutti non 
anderebbero eseoti dair incorrere nella censura della 
scomunica mag^ore, semprechè però si verificasse la 
cooperazione diretta o indiretta delle altre Assemblee 
costituenti a quella di Roma. 

j 
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Lettera civile ed ecclesiastica del cavaliere. 
Luigi Venturi, vice segretario intimo di 
Leopoldo IL Ispirazione di S. Caterina 
da Siena per la partenza del Granduca. 



Altezza Imperiate e Reale 

Il piego, con cui Vostra Altezza Imperiale e Reale 
si degnò d'inviarmi i due ailari universilan, fu da me 
ricevuto iosieme colU lettera deir A* V. iu data dei 
14 settembre. 

Vostra Altezza Imperiale mi parla di consiglio e di 
aiuto da me prestato in momenti periglivsi. - Oh, sia 
pur mille volle benedetto il Sii^nore, che si degnò eli 
iar volgere Turecchio di un Principe alla parola d'un 
meschino qual io nn sono! - Se nei cuore di V. A«. pe- 
netrò allora ia dei)ole mia voce, io ardisco adesso di 
tornare a pregare rauguslo mio Sovrano a voler non 
porre in obho ciò che S. Caterina da Siena m'inspi** 

RAVA DI DIRLE NELLA SERA CHE l'RLCLSSE LA PARTENZA 

DI V. A. DA Siena. So bene che nel guasto universale 
delle idee e dei principii da cui ò infetto il nostro 
Paese, aoclie ad ua Principe religiosissimo, com ò TA. V. 
deve riuscir malagevole ii riordioameuto delle cose 
ecciesiasticbe ; ma Iddio aiuterà il suo volere, quando 
sia gagliardo, costante ed uniforme a quello di lui. ' 

^ Io, vivendo nella mia solitudine abituale, non so 
ììiente, nò mi curo di sapere niente: ma mi ò corsa 
all'orecchio una voce, che amo di non creder sincera, 
che cioè Monsig. Boninsegni sia stato inviato a Roma per 
istringere il concordato. Se ciò fosse, che dire? lo az- 
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larderei certamenlelroppo: ma direi, che, o il (jovemo 
toscano ooq eonosce appieno Monsignor Boni Dsegni, o 
coiìobceadolo vuol serabrare di volere, ma noa vuole 
davvero nessuna composizione con Roma. (1) 

Disperda il Cieio ii tristo prognostico ; ma pur troppo 
si è veduto fin qui che si ei»de di poter trattare con 
Roma, come si trattano afari diplomatici o qaeili 
d'un Dipartimento laico, mentre GONVEatSBas acco- 
starsi AL GIUDIZIO DEL PONTEUCii: NELLA GUISA CHE UN 
FIGLIO UMILE E RIVERENTE SI PRES£;NTA AL COSPETXO DEL 
PADRE. 

Grande iddio 1 non è egli vero che il potere del 

PAPA NON È CHE IL I^BRB DALLA CHIESA,, e che i/ po- 
tere delta Chiesa $ del Papa è stesso vostro potere? 
Voi-'lo avete detto, Veritë Eterna, e la vostra pa- 
rola non può pei'ire. a Data est miài omnis potestas 
in coelo et in terra. Euntcs ergo docete omucs gentes, 
docentes eas servare omnia qtàoecunque mandavi vobis 
(Matb. 28, 18). - Quaecumque alligœveritis super ter- 
ramj erwU Ugola et va eoelo a^. (Math, 48, 47), Qui 
vos amiit ma audit et qui vos spernit, mé sperait: qui 
autem me spernit, spernit eum, qm misit me pater 
(Luca 10, 46). » 

So bene die in oggi si confonde ogni autorità, si 
fa di tutto un fascio, e si cr^de che gli interessi della 
materia debbano andar avanti a quei dello spirita So 
che quello che è stato' fin qui tollerato dal Pontefice 
(sebbene egli abbia sempre ed autorevolmente prote- 
stato), si giudica aver acquistato diritto di stabile ed 
accettata istituzione. So che si stima permalosa ed 
ostinata ritrosia del Supremo Gerarca quello che Egli 
vuole, perchè io vogliono i Concilj, i Canoni^ le Bolle, 
cioè perchè lo vuole la Chiesa, non essendo nei Concilj, 

(1) In quest'opera di maldicenza l'autore della lotterà non sarà 
stalo ispirato da S. Caterina da Siena! 
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nei Camni, (1) e nelle Bolle (2) neppure una parola 
che non eia dettata dalh Spirito Santo. Ma so del pari 
che, nel tremendo tribunale di Gesù Cristo, tutto que- 
sto non varrà nulla, quando ei ripeterh quelle spaven- 
tose parole, che leggonsi nel Vangelo di San Matteo 
(Cap. 18, 17). « Si quis autem Ecclesiam non audierit, 
tit tibi eicut EthnicuSy et puòbUcanus » che è quanU> 
dire « Si quii Pontificem non audierit, (3) iit tibi etc. » 
perchè ubi Petrus tòi Bectesia. 

Ma dove mi lascio lo trasportare? Dimentico io 
forse che parlo ad un Sovrano, in cui la picù, la re- 
ligione hanno piantato si profonde radici? 

Altezza, Imperiale e Reale! Deh! scusi questo mio 
impetuoso parlare, che mi sgorga dall'intimo del cuore. 
Dimentichi, la supplico^ il soverchio ardimento; ma 
sia pur certo che mentre esso nasce dairamore ch'io 
porto alla religione di Cristo, è figlio ancora dell'amore 
rispettoso, ma tenerissimo, che io sento per l'Altezza 
Vostra. Cosi esaudisca il Signore le mie preghiere, 
com'io desidererei che alle virtù splendide e rare del 
Prìncipe, consuonassero le operazioni di tutti i suoi oF- 
ficiaii. Cos) esaudisca i miei voti il Signore, com* io 
bramo ardentemente che 11 trono dell* Altezza Vostra 
sia circondalo di vera gloria, e che sull'augusta sua 

(l) I Conclut ed i Canoni hanno condannato, col Vangelo e con 
i Padri alla mftao, U dominio temporale dei Papi, e tutto queUo elio 

ni fa in Roma ! 

(2j Mi duole dover dire a questo teologo laico, che nel Bollarlo 
romano etIMono oenlinaia di Bolle, con le quaU sono dichiarate aulte, 
e condannate Bolle precedenti t In questo caso non so eonceplra come 

lo Spirilo Snnto sbagliasse così spesso 1 

Chiederei inoltro al Sig. Segretario Venturi, come mai Pio Nono 
abbia fra le istituzioni dello Slato il gioco del LoUo, condannato da 
tatù t Goncilii, e più specialmente da due Bolle di Alessandro VII, e 
di Benedetto XIII, da me riportate nella nota raccolta (il Governo Pon- 
tificio o lo Stalo Romam, col. I. pag. 636 a EMbrtono forse due 
Spiriti Santi che ispirino diversamente? 

(3) Questo sono dottrine ereticali. 1 Papi possono errare spessis- 
simo; la Chiesa non erra mai. 
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Figliuolanza disceodano lutte le benedizioni del Cielo. 

Mi conceda intanto l'onore di versare un bacio 
d'affetto ed una lacrima di tenerezza su quella mano 
regale, che si aperse per me a tanti beneficj; mentre mi 
segno coi sentimenti della più profonda venerazione 

Di Vostra Altezza Imperiale e Reale 

Tremoleto 23 Settembre 1849 " " 

' . , ; , limo, fodolisslmo sprvo c suddito 

; : Luigi Venturi. 

Lettera di Leopoldo II a Sua Santità 
il Sommo Pontefice Pio IX. ^ 

Da Porto S. Slefdno nel Monto Argentale, li 12 Febbraio I8W. 

La lettera, che V. S si compiacque d* indirizzarmi 
in data del d\ 1° febbraio 1849 da Gaeta, in risposi a 
alla precedente mia del d\ 28 gennaio, fu da me ri- 
cevuta la mattina del 5 del corrente in Siena. In mezzo 
alle angustie in cui mi trovava , io non so esprimere - 
quanta dolcezza mi versasse nel cuore la santa parola 
del Vicario di Cristo. Quella mansueta fermezza con 
cui V, Beatitudine mi spiegò la volontà del Signore, 
ravvivò il mio coraggio, ed io non pensai che a com- 
pire sollecitamente il mio dovere. 

Era evidente che io non poteva ritornare a Firenze, 
ove l'audace partito dei malvagi avrebbe colla violenza 
impedito la libertà del mio voto, che non poteva essere 
che negativo alla Legge della Costituente italiana. A 
Siena mi era del pari impossibile di più restare, men- 
tre era noto che alcuni capi di circoli venuti da Fi- 
renze vi avevano gib spiegata, e non senza frutto, la 
propria influenza. Quindi per non dar campo ad una 
reazione funesta, che forse non sarebbe mancata in 
Siena ove una parte di popolazione mi era sempre fe- 
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dele, ravvisai la necessità di abbandonare anche questa 
ciUà, e di ritirarmi in più sicuro e libero luogo. Ma 
perchè questa non comparisse una fuga senza ragione^ 
lasciai al MoolanelH, presidente dei GoosigKo dei mi- 
nistri, che da due giorni dimorava in Siena, una lei-* 
tara ed una dichiarazione, che V. S.* avrë giè lette nel 
Monitore Toscano del di 8 febbraio, n/^ 37 secondo, ed 
insieme colla mia numero::a famiglia mi posi in braccio 
alla Provvidenza. Riconosco come una grazia singoiare 
dei Cielo, se privo com' ero di ogni mezzo, infermo di 
corpo^ circondato da' piccoli figli, potei sicuramente con- 
durmi iniPorto S. Stefano, e se poterò» quindi seguirmi, 
senza incontrare gravi ostacoli, anche i mìei inlimi fa- 
miliari. - lo mi trovo adunque in questo estremo con- 
fine della Toscana, ove non potrei pur dirmi sicuro, 
se non fossi in qualche modo garantito dalla presenza 
«dì un legno armato di S. M. Britannica, il quale ami- 
chevolmente .offertomi, trovasi ancorato in questo Porto. 

Di qui ho saputo essere stato stabilito in Firenze 
un Governo provvisorio toscano^ e di qui ho inviato a 
tutto il corpo diplomatico una dichiarazione , che le 
sarà partecipata dalT Incaricalo d'affari di V. S. in To- 
scana, e di cui intanto, se m^i non le fosse pervenuta 
ancora, le trasmetto una copia. 

Se io potrò a Jungo rimanere in questo Porto , lo 
ignoro : certo è che i rivoltosi mi guardano, ed hanno 
incominciato ad usare le arti per togliermi i mezzi di 
comunicazione, e render diiiicile la vigilanza che mi 
abbisogna. 

Santo Padre, io resterò qui in Toscana finché nuove 
ed irresistibili emergenze non mi obblighino ad esulare; 
e quando ciò dovesse accadere, Iddio che mi ha guar- 
dato nel lungo e diffìcil viaggio, si degnerà d'indicarmi 
il luogo deli' esij^lio, e di confortarmi neir amara lon- 
tananza. 

lo prego intanto Y. S. di non abbandonarmi nelle 
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sue preghiere, ed aacbe di rischiararaii coi lami dei 
suoi consigli. 

Spero ohe fnfo da me foUù deW aÉ(òrerofe l^era 
di V* S. non avi^ iooonlralo 11. dispiacere di Lei; per- 
chè se nella dichiarazione dd me lasciata al Montanelli 
significai il giudizio che Ella mi aveva manifestato in- 
torno alia Legge della Costituente italiana, io mi cre- 
detti ia dovere di farlo, sì per appoggiare sopra il piU 
stabile e soleiwe fondameala la ragiene deiia.inia ne- 
giliva, come per iUttDifoare la menle di lenii buoni 
iMcaoi/ ì quali senza la venerala decisione dlella S. ¥. 
sarebber rimasti irresoluti e dubbi nella propria co- 
scienza, col pericolo di cader facilmente nella tenta- 
zione dei malvagi che gì' istigheranno alla votazione. 

Del resto, i consigli che a V. S. piacerà di poi^germi, 
rimarranno nel segreta del mio euorei nè ai laran ma* 
nifBsli che con le opere. 

Mi giova intanto di eonfecusave alla S. V. che le n/- 
tiìue parole della sua lettera nelle quali mi si accenna, 
e mi si raccomanda la libertà della Chiesa, hanno fatto 
impressione sull'animo mio, e spero che dalla scuola 
delle sventure, Iddio farè sì che mene risultino fruiti 
degni della sua gloria. 

Ed impetrando da Y. S. I^aposlolica benedizione su 
me^ e su tutta la mia famìglia, passo a ripetermi coi 
sentimenti della piti rispettosa e devota obbedienza ec. 

• LEOI'OLDO. 

Risposta di Sua Santità con la quale 
lo consiglia a recarsi in Napoli. 

» 

Altcjsza Reale 

È stata per me una vera consolazione di sentire 
da V. A. che la mia lettera le abbia recato conforto, 

/ 
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e mi auguro poterle sempre apprestare qualche alle-' 
vìamento nella sua situazione. 

Ho grandi motivi di confidare nei Signore che Tal- 
tuale Mio di sociale disorgaoizzaiuento dovrà fra noa 
molto «vére il suo lermii^e; e se le cooseguease di 
tanti mali sparai in mezzo alla «ocieiè per corromperla, 
lasceronno per tango tempo le tracce dolorose, pure 
fra poco crederei che fosse disseccata o almeno sospesa 
la impura fonte dalla quale scaturiscono continuamente. 
Sarei perciò di parere che V. A. si tenesse fermo fino 
che- può io qualche ponto del suo Stato per attendere 
questo* propizio momento. Che se la violenza delle pas- 
sioni La obbligasse a partire, panni che dovesse pre« 
ferire per luogo di sua momentanea dimora, un paese 
italiano, e non può esser vene uno più indicato per Lei, 
che quello ove regna un suo cognato, il quale non ha 
certamente veruna vista men retta stU possedimmti 
che appartengano a V. A, ^ 

Riceva a nuovo conforto del suo spìrito la benedi- 
zione apostolica che comparto con elisione di cuore 
anche air augusta consorte e famiglia 

Cajetae, die 18 februarii 1849. 

Plus Papa Nonus. 
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Documenti segreti della occupazione 
austriaca in Toscana. 

Lettera del mcircliose dc'Nerli al dranduca 
ed offert§..deiliaterve^^ piemo^u^ 

"TorIpoJI iBbb^^ 

^'>'*mU$Mi Beale .- • ; " " • 

Sua Maestà il Ae di Sardegna offre per mia mezzo 
a V. Â. Su le Mie > armi per ristaUltrla prootameoto 
sai so<r iÉlMM'te' Impedire che i disordini éceoret, prò» 

lungandosi, tornino a danno maggiore dei suoi sudditi. 

Vostr' Altezza non ha che a degnarsi di attestare con 
due parole, segnate dalla sua mano, il proprio a.ssenso 
alla oiïerta del Ro di Sardegna. 

li Re non «alo spera che V. A. R. vorrà ooàdiieea- 
dere «ila fra tema domaBda ^be le inditiua mA, la 
prega Al ìmentirvi per la' quiete â*Ilatta, per la 
citè del popolo toscano, dolentissimo di aver perduto 
il suo padre, e incerto delle sue sorti. 

Se Y. A. R. accoglie la ofierta, S. M. impegna il pro- 
prio onore per far sì che le truppe piemontesii occu- 
pando la capitale e altre cittò e luoghi di Toscana, lo 
facciano in nome espres^P di V. A. R. è così piire nel 
nome della medesima slatuiseanó tntli quei provvedi- 
menti e ordini che le circostanze esigeranno. 

Le dette milizie saranno interamente all' ordine di 
V. A. e abbandoneranno la Toscana al primo suo cenno. 

Permeila Y. A. R. che dopo aver riferite le parole del 
Re, lo ne aggiunga, una mia con quella libertà fiverente 
che le circoslanxe m'ispirano. 

Non voglia affliggerci con un rifiuto o una esita- 
lione che sarebbe il colmo dell' infortunio dei suoi popoli. 
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Si degni accettare la offerta di un Re fratello, e di 
un governo che a ciò si muove pel solo interesse che 
porta alla Toscana e per lo ossequio che professa verso 
l'Augusta di Lei persona. 

Nò dee ritenerla il considerare che lo Statuto vieta 
la chiamata di truppe esterne senza apposita Legge , 
imperocché avendo i faziosi e i ministri medesimi di 
V. A. R. indegnamente violate le prime parli dello 
Statuto, Ella è autorizzala a scostarsene pel quel tanto 
che si ricerca a mantenere i propri diritti costituzio- 
nali e quelli della nazione. 

Altezza, pretermettendo un semplice articolo dello 
Statuto, Ella lo salverà tutto quanto, e libererà gl'in- 
felici suoi popoli dalla tirannia di una fazione. 

Bisognerebbe che l'A. V. R. si degnasse di soscri- 
vere la permissione suddetta, con una data anteriore 
e corrispondente all' ultimo giorno della di Lei dimora 
in Siena. 

. Si degni, Altezza, accogliere con benigno favore le 
proteste della profonda mia devozione, e del sinceris- 
simo mio attaccamento onde mi professo 
Dell'Altezza V. R. » • 

.Il »«.> > Affez. Servo e Suddito ' 

iij li i.fVì. Mjjni ù . .Maix'h. Iacopo Tanav de'Nerli. 

Lettera del segretario Bittheiiser che 
annunzia F accettazione del Granduca 
al marchese de'Nerli a Torino.rto y 

Porto S. Stefano 13 febbraio 1849. 

Sìg. Marchese Pregiatissimo 

Qui acclusa Ella troverà una lettera autografa di 
S. A. R. il Granduca, colla q^iale accetta con termini 
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(li gratitudine la fraterna offerta fattagli fare da S. M. 
il Re di Sardegna per di Lei mezzo^ ed esposta nel di 
Lei dispaccio del dì \ I corrente, presentato alla R. A. S. 
ieri sera dal sig. Schibanys qua giunto col r. vapore 
il Virgilio, . • • * 

Debbo incaricarlo, in nome del nostro R. Sovrano, 
di procurare il sollecito recapito della lettera medesi- 
ma , e se le fosse dato di farlo personalmente , di ri- 
petere a S. M. il Re le espressioni della sincera rico- 
noscenza di S. A. R. il Granduca. 

Profitto ec. > BiTTHEUSER. 

Lettera del G. Duca al Re di Sardegna, ed 
accettazione deirintervento piemontese. 

' Très cher Frère " 

Après m'étre éloigné de la capitale, après avoir 
quitté aussi le séjour de Sienne pour ne pas être obligé 
par la violence a donner, par ma souscription, la sanction 
finale h la loi pour la Costituente italiana, à la quelle se 
refusait ma conscience; arrivé après un long et pénible 
voyage avec une nombreuse et tendre famille sur les 
bords de la mer, j'étais sur le point de vous écrire 
pour vous exposer, cher frère, le vrai état des choses, 
seiil, sans appui , quand Je soir je vis arriver un bâ- 
teau è vapeur et Monsieur De Schibanys me remit par 
l'intermédiaire du Chargé des affaires de Toscane, mar- 
quis Nerli, l'offre généreuse du secours de vos troupes 
glorieuses et fidèles, pour mettre fin au désordre en 
Toscane et dompter l'anarchie. 

C'était le secours envoyé par la Providence bien- 
veillante dans le moment de la détresse, et le cœur 
profondément ému, je viens en remercier un bon frère 
qui donne la main h son ami, à son compagnon d'armes 
et de fortune. 

• « 
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Je ne doute pas que vous êtes informé de Tétai 
des choses en Toscane. Le parti anarchiste a pris le 
dessus, il se sert de tous les moyens pour augmenter 
ses forces. Mais le parti le plus nombireux, même ot^ 
peut et doit le dire, le parti très nombreux, est poussé 
à bout par les sooffiraoces et vexations de toute espèce 
qu'on exerce sur lui. Les bons/vexés perdMit patience, 
et voient qu'il en faut Hoir. L'unique moyen est l'appui 
d'une force armée qui soutienne contre le petit nom- 
bre des cospiratcurs téméraires, et a la quelle s'oppo- 
sent tous ceux qui veulent l'ordre. Que cette force se 
présente, aucun doute que la Toscane se rélève, les me* 
neurs prennent la foite, que Ton puisse respiœr. A cette 
force, que vous, cher frère, avez la bonté de m'offrir, 
s'uniraient tout de suite les forces militaires disponibles 
dans la Lunigiane et Masse avec le Général Laugier, 
que vous connaissez de la campagne en Lombardie, 
et il faudrait sans -délai marcher sur Lucques, qui est 
tout disposée en faveur de Tordre, avec un parti nom- 
breux et courageux, et Fon pourrait se fortifier pour 
s*avancer dans Tîntérienr. La partie oi ientale de la Tos- 
cane est pour Tordre aussi. Vous savez par expérience 
que ce sont les villes et non les campagnes, qui sont tra- 
vaillées par le parti. 

Au bon succès de sauver la Toscane, une grande 
partie dltalie centrale et empêcher que Tincendie n*en- 
flammé les pays voisins, le votre même, dent conditions 
sont nécessaires, fa sollicitude, car chaque jour de délai 
est une perte grave; et que la force armée que votre 
générosité fait entrer en Toscane soit de 4000 hommes 
au moins. L'effet en est sûr alors, les hésitations cessent, 
ce moyen grossit tous les jours, le parti des révolution- 
naires perd courage, le triomphe de Tordre est assuré, et 
Tespérance perdue de combattre contre Tordre, on évite 
et les désordres et reffusion du sang. Je compte donc 
que votre bonté éclairée par tant d'expérience voudra 
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donner Tortlre sur le champ, que les iroopes les plus 
voisines des limites toscanes entrent, en force de 4000 
ou 5000 hommes au moins. J'ai appris qu'à la Spezia 
et Sarzana il existe une concentration de troupes 
sardes. Qu'on bon général les condoîse sur Lucques. 
Les ordres seront donnés par moi sans délai an Général 
Laogier et aux troupes toscanes. Si de rartillerie les 
acompagne, reGTet en est encore plus assuré. 

Dans le secoursfraternel je vois la première démarche 
d'une coalition, d'une confédération italienne, pour le 
premier besoin, celui de comprimer le désordre, sauver 
les propres pays, riiaKe enUère de la plus formidable 
et dtftroctiye des guerres, la guerre civile. 

Poisse le Ciel tous bénir do secours porté au frère, 
au pays, qui vousen sereni éternellement reconnaissants. 
Et que Dieu, qui protège la cause pour la quelle nous 
combattons, qui est la sienne, celle de la religion que 
Ton veut renverser, et de Tordre que i on se fait pres- 
que une gloire de détruire, vous doooeJa persévérance 
et la force pour le soutien et le eoDservatioo de nous 
tous. Et que la vraie gloire suive de près des efforts Aìès 
au devoir et à l'honneur. 

Je n'ai jamais tant confié dans la bonne cause comme 
dans le moment actuel. J'ai tout sacrifié à mon devoir 
et la conscience, ne voulant pas signer la loi pour la Co- 
êtituente Miam. Le bon IHeu, je le vois, me protège 
visibleoieot.. Votre secours en est une preuve. 
^ Acceptez, cher frère, ^expression des seutîmens d*af- 
fection, de sincérité, d'estime, de reconnaîsence d'un 
frère tout dévoué h Vous. Embrassez pour moi votre 
chère et aimable famille. Sovons tous couraseux dans 
le dernier combat pour Dieu, et croyes-moi pour ia vie. 

Porto S. Stefano dans le M. Argentai 
le M février 4849 

LÉOPOLD. 
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Ai^ lettera del Granduca, a S. M. ìt " 

Re di Sardegna con cui mQstra esit^iope!'; 
e pentìmenfto. " 

Porto Sa» SVÀA^ 
Mon très cher Frère ' 

Je viens de reeevoir une lettre, de ommI Ckâi^ 
daffieiires le marquis Nerli, qui m'annenoe ie» Mlr|) 
nom la disposition amieable de votre gouvemeaiMl "dè 

me prêter Tassistance de vos troupes pour rétablir 
l'ordre si sérieusement troublé en Toscane. Je crois 
n'avoir pas besoin de vous esprimer le sentiment 
de la reconoaissaQce la plus sincère dont j'ai ^té com- 
pris .par cet offre généreuse, d'aulani piuftt|M(4)9Mif 
pour moi dans i'iselement oti je nie trawer^jAmiàl 
petit lieu, éloigné et presque sens oemm u n i in ni ^ns librw 
et iv.^uliéres, cardé seulement par «ft vaisseau an- 
glais. D autre [)art les nouvelles qu'on a pu nie faire 
parvenir portent (jue le Gouvernement provisoire de 
Florence se constitue par la peur ; qu'on vittidra 
probaU^meia imiter Texemple de la république de 
Rome; et que le même parti qui a bouleversé i'mdte^ 
et la tranquillité en Toscane, travaille iaéessamineiit 
pour obtenir une victoire pareille dans vos états. Toutes 
ces raisons m'ont lait réllécliir ([u'une acceptation 
iuMDédiate de voire bienveillante proposilioo ou m obli-, 
gérait ë une guerre civile av^c la Toscane et ses 
auxiMares, ou pourrait exposer vous «t ^votre mini- 
stère aux attaques désespérés 4e la faetiou népoHi- 
cai ne dans votre propre pays. Tattends donc des nou- 
velles ultérieures sur la marche des affaires en To- 
scane et dans les pays limitrophes. 

Ne croyes pas, mon très cher frère, qu'avec cette 
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réponse je présume de rq'etter votre ofiro ai pleim 
de généroiHé et d^omitlé: au contraire je désira le 

moment de pouvoir vous prier dWectuer vos inten- 
tions, et je serai heureux de devoir k vous le retour 
de mon pays h la tranquillité primitive. 
Veuillez ïÀetk etc. etc. • .. 

. LÉOPOiD: 

Lettera del Granduca a S. S. il Sommo 

Pontefice Pio Nono, che lo consigliava di 
rifiutare rintervento piemontese. 

Porto S. Steltoo, U i9 feblnraio 1jU0. 

Beatissimo Padre 

In questa mattina mi è stata consegnata la lettera 
di V. S. in data di ieri, ed io sono in debito di ren- 
derle i piii vivi e sinceri miei ringraziaBieQti per le 
affettuose espressioni e per i beaevoli conforti che 
Elia sì è compiaciuto di darmi. Le parole dì coosola- 
sioBe giungon sempre gradite ali* animo travagliato; 
ma quando esse partono dal labbro venerato di Vostra 
Santità, acquistano un carattere di solennità che le 
fa sembrare discese dal cielo. 

Dalla bocca del mio Commissionato^ portatore della 
lettera di lei, io ho saputo, Beatissimo Padre, quanto 
ella ihiideram che mi fom riferito per mio contiglio, 
e per regola mia. Io debbo a questo proposito esporre 
a V. S. essermi state offerte da S. M. il Re di Sarde- 
gna le armi piemontesi per comporre i gravissimi di- 
sordini che hanno avuto testé luogo in Toscana. L'of- 
ferta mi fu fatta in modo sì deciso e pereutorio, e in 
memeoti per me di tanta amaresaa, òhe io^ sema molto 
attenermi} credei di non doverla ricusare. 

MS ora te parole riferitemi da parte di V. S. hamio 
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parlato kmia tace sulla mia sUitoìnone che* io nm so 
dalt tAbracciare il parHio ohe mi viene s\ 

generosamente presentato, lo scrivo peicio bubilamente 
al Re di Sardegna per avvertirlo del pericolo a cui 
anderebbe incontro, se le sue truppe ponessero piede 
sttj suolo toscano, e per sigoifìcargU di fare ia modo, 
se pure è in tempo, che questo non segua^ 

Quanto a me, procurerò, siccome Y. S. mi consi- 
glia, di star fermo finché io possa , in quest' ultimo 
punto del mio Stato, ma non posso tacere che questa 
mia speranza si va facendo sempre piìi debole, men- 
tre è a mia notizia certa che una forte mano dì ri- 
voltosi armati si avviano alla mia volta per farmi 
sloggiare anche di qui. Sé ciò accada io non -dimen* 
ticherò il luogo che mi yien indicato da S* come 
più sicuro ed opportuno. 

£d implorando infine T Apostolica benedizione per 
me e su tutta la mia famiglia, passo a ripetermi coi 
sentimeati della più rispettosa obbedienza. 

Leopoldo. 

Lettera del Granduca a S. M. il Re del 
Regno delle Due Sicilie, che consìgUaya J 
il rifiuto dell'intervento piemontese. ; 

Porlo S.~Btefimo, Ui« fehbittioléto. 

Carissimo Cognato 

Ho ricevuto in questa mattina la graditissima sua 
di jeri, e ia ringrazio con tutto il cuore delle affet- 
tuose parole, e dall' amiche voi conforto che £lla mi 
porge-in mezzo a tante mie amarezze. 

Dal mio Commissionato, portator della di lei lettera. 
ho saputo qìumlo Ella ({esiderava che mi fosse riferilo 
per regola mia. Io debbo a questo proposito esporle 
essermi state offerte da S. M. il Re di Sardegna le 
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armi piemontesi, per comporre î gravissimi disordini 
che hanno avuto testé luogo in Toscana. LWerta mi 
fu fatta in modo sì deciso e perentorio ed in inomeati 
per me di tanta amarezza, che io, seaza molto tratta- 
Dermi, eteàei di non doverle ricusare. 

.Ora per altro le parole riferUem da parie di Lei^ 
hanno portato tanta luce sulla mia sitaasiooe che io 
non 80 rimanermi dairabbraccjare il partito sì genero- 
samente oiTertonn. 

lo scrivo perciò subitamente al Re di Sardegna 
per avvertirlo del pericolo a cui andrebbe iocoutro, 
se le sue truppe ponessero piede sul suolo toscano, 
e per signiûcargli di lare in modo^ $e pure è in tempo, 
che questo non segua. 

K pregandola di salutar la sua cara famìglia ec. 

L'a/feZìonatìSHimo Cognalo 

Leopoldo. 

Il Granduca annunzia a S. M. il Re di 
Sardegna di rinunziare i di lui soccorsi. 

Porto S. Ste&no, 19 fóvrter 1849- 

Mon très cher Frère 

Après avoir accepté avec reconnaissance sincère 
votre proposition fraternelle^ d'employer votre lidèle 
armée au rétablissement de Tordre dans mes éta^, des 
' nouvelles que je viens de recevoir aujurd*hui même 
de Gaëlc m'imposent le devoir pénible de vous en- 
tretenir de nouveau sur cetlé affaire. 

On m'assure, et j'ai tous les motifs de le croire, 
que les mêmes puissances qui semblent avoir décidé 
une intervention armée collective en faveur du Saint 
Père, n'approuveraient pas Tintervention isolée de la 
Sardaigne en Toscane: et que la résolution que votre 
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affection fraternelle pour moi vous a dicté, vous expo* 
serait è la reprise des hostilités de la pari des Aùirl- 
chiens. Tous compreodes bîen^ mon très cher frère, 
qne le désir de voir cesser le désordre anarchfqae qui 

règne présentement en Toscane, est cruellement com- 
battu par la crainte de devenir la cause ou le pré- 
texte d'une nouvelle guerre. Je n'ai pas cru en con- 
science et en bonne amitié de poavoir garder le silence 
dans une matière si délicate: j'en ai donné confiden- 
tiellement et personnellement connaissance an mar- 
quis de Vitlamartna^ qui se trouve ici chez moi avec 
les autres membres du corps diplomatique accrédité 
en Toscane. 

De mon c6lé je ne saurais voir pour le moment autre 
expédient qu'un délais de Texécutlon de Tinierven- 
tion de vos forces, qui pourrait être utilisé pour éclai- 
rair et applanir les difficultés et pour éviter la con- 
séquence funeste que votre armée, prête b combattre 
les anarchistes toscans, se trouverait engagée avec 
un autre ennemi. 

Le sentiment de gratitude que je vous avoue ne 
reste guère diminuée, et je continuerai h compter 
toujours sur votre assistance amicale. Veuillez etc. 

LÉOPOID. 

ATTI DELLA COMMISSIONE PROVVISORIA 

TOSCANA. 

La Commissioiie provvisoria di Governo 

della Toscana a LeopoWo IL , 

Altezza fieale ^ 

Le parole che V A. V. si è degnata rivolgere ^ 
questa Commissione iiovernativn. sono stale per noi 
una nuova prova dei paterno invariabile affetto 
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«Ila portò sempre ai Toscàni, e noi nott sapremmo ito* 
varo espressìoili chè valessoro a dire qtiantò vìva sia 
la nostra rìcoaoscemsa^ iiè per deserivere i soDiìmenti 

che esse soao per risvegliare nell' animo dei popoli to- 
scani. Nella speranza di vedere prontamente V ottimo 
nostro Principe e Padre tornato in mezzo ai figli suoi, 
noi compiamo un sacrosanto dovere, rendendo conto 
airÂUezza Vostra dello stalo attuale degli affari più 
gravi e delle condizioni presenti del paese. 

Da una relazione che Vostra Altezza troverti tlklta 
al presente dispaccio risulta che, eccettuato Livorno , 
- tutta Toscana è cos\ sollecitamente tornata alla devo- 
zione del suo nome, da farci creder possibile che For- 
dioe venisse consolidato colie soie forze interne, quando 
si potesse ripristinarlo in Livorno e premunirci dal 
pericolo di una irruzione di qualche colonna di pro^ 
fàghi. 

Lo stato di Livorno è pur ti»oppo deplorabile, e 
sebbene non minacci la rimanente Toscana, abbiamo 
dovuto, per considerazioni di umanith e di ordine so- 
ciale compromesso, provvedere a un sollecito rimedio. 
Ci siamo quindi rivolli alle Legazioni di Francia e 
d'Inghilterra che offrivano cortesi V appojggiô ìùfù, ondò 
ottenere ivi uno sbarco che togliesse qtiett'faifetieê 
paese alle agitazioni delP anarchia, e Crissé oceiasi66e 
alla maggioranza intimidita degli abitanti, di scuotere 
finalmente il giogo dei faziosi. La domanda da noi 
fatta è stata unicamente appoggiata a ragioni di or- 
dine e di umanith, né ha carattere menomamente po- 
litico, come Vostra Altezza potrà rilevare dal tenore 
della medesfma.' 

Quanto al pericolo di un attacco al confine pontì- 
fîcîo, sebbene persuasi che i campagnuoli potrebbero 
con le campane a martello e col soccorso dei volon- 
tarj di frontiera farvi argine bastantemente, pure una 
forza compatta e regolare che fosse a disposizione del 
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Goverao per assicurarci da qucsia eventualità e dalle 
coosegueaze che iie ^potrebbero emergere/ rimaiieva 
agli occhi oostri^ aiia urgente neceasitb. 

Un altro motivo di temere attacchi dalT estero ve- 
niva dalla presenza di un numeroso corpo di Lom- 
bardi sparsi nella riviera di Levante, ed i quali ove 
si sciogli esse rO) come ve n' era appareoza* dai servi* 
sia di S. Maestà il Re di Sardegna, si temeva potes- 
sero a forza entrare in Toscana. 

Preoccupavano questi timori le nostre menti, quando 
per mezzo di persona denterà fiducia ne giunse una 
ambasciata confìdenziale del Ministero Sardo , che ci 
diceva il Piemonte disposto a soccorrerci elBcacemente, 
quando ue avessimo fatta la domanda. Lunga discus- 
sione successe a questa offerta nel seno della Com- 
missione governativa e. dei Ministero; fu maturato 
ogni argomento favorevole e contrario^ tutto fu posto 
serìameote in bilancia ; nè si trascurò di riflettere se 
si poteva senza danno atleudtTe in proposilo I' oracolo 
deir Altezza Vostra. Ma considerammo potere il biso- 
gno da un istante all'altro divenire urgentissimo, e 
di fronte ai paese, di fronte all'Altezza Vostra mede- 
sima essere noi soli responsabili della riuscita del*' 
1* opera nostra. Non volendo però secondare arrischia- 
tamente roflbrta piemontese, senza assicurarci dei 
motivi che Tas esano mossa e del grado di eseguibi- 
lità della medesima, chiamammo a noi il professore 
Giovan Battista Giorgini, e munitolo di lettera creden- 
ziale pel Generale De Launay, lo incarica mmp di re- 
carsi a Torino e constatare se la nostra richiesta avrebbe 
certezza di assentimento, non solo per parta del Go- 
verno sardo ma ancora per parte della Diplomazia, 
e se il soccorso in (|uestione potrebbe aversi sollecita- 
mente, senza suscitare nuove e pericolose complicanze. 
Soltanto dopo aver bene dilucidato questo punto im- 
portante y dovrà ti Giorgini presentare al Governo 
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sardo la domaada lormale di cui acoludìamù aUa {ire* 
s^nte ODa copia. 

A queslo passo importante che potrebbe, salvando 
r onore e le suscettibilità nazionali, consolidare inte- 
ramente il Irono air Altezza Vostra e facilitare il rior- 
dinamento e il dist iplinainento del nostro esercito, al- 
tro non resta ii noi che invocare ardenteniunte il con- 
senso Vostro che deciderebbe, ne siam certi, queiio 
d<$lle Potenze, e darebbe modo a chi assumerè in nome 
Vostro le. redini dello Stato, di premunire la Toscana 
da ogni pericolo interno ed esterno, e di spegnere in 
modo durevole oiinì passione violenta , che un inter- 
\ento Austriaco iiutrebbe conipriiìiere ïtiomonlanea- 
mente, per quindi ridestarla j)iii viva che mai. 

Profondamente inchinati ai Regio Trono, abbiamo 
la gloria di essere 

Aeir Altezza Vostra Reale 
Firenze 24 aprile 4849 

Umiligsimi servi e. sudditi 

Orazio Cesari: Ricasou 

ff. di fionfnloniere, 
Carlo Torriguni, 
. G. Capponi, 
Bettino RicasolIi 
Cesabe Gapoqdadiu» 

Al Generale De Launay, Presidente del 

Consiglio dei Miiiistri oc. ec. a Torino. 

Firanze, 113 AjirUe IS49. 

Eeeellenaa 

Eìla conosce i gravi avvenimenti che si sono in 
quest'ultimi giorni compiuti in Toscana, e come essi 
abbiano condotto al ristabilimento della Monarchia co- 



Digitized by Go 



38 



atiUifioiiale. Quêsto è sUta grandissima fortona fo* 
scana e italiana. Ë cessato il dominio di una festone 
tirannica, è scomparso dal centro dItaKa nn focolare 

d^incessauti cospirazioni gravemente pericoloso per lutti 
i Governi della Penisola, è finalmente rimosso il peri- 
colo di una iavasione tedesca. In questi risuHati ed 
altri ÉM^i che potrebbero enumerarsi, non vi ha solo 
immenso benefisio, e proQtto inestimabile per la To« 
sctfna, ma û bene, quantunque in grado minoré ed ió 
modo più indiretto, per tutti i paesi, e per tutti i 
Governi d'Italia. ' 

Questi felici risultati importa grandemente assicu- 
rare e consolidare. Sarebbe ioutile o puerile il dissi- 
mularsi che le difficoltà sono gravi, la impresa ardua, 
i messi ristretti. Ctncpie mési e piti di una ammini* 
strazipne immorale, e la quale nlun altro scopo sem- 
brava essersi proposta che quello di distruggere e 
tutto distruggere, ha disorganizzalo in gran parte 
le forze più vitali della Toscana, e tra queste princi- 
palmente e in special modo la milizia, la di cui né- 
cessité, in momenti come qaesti, è impossibile non ap* 
pressare. Non è già che la Commissione governativa 
toscana creda che i tentativi ai quali potesse abban- 
donarsi il parlilo caduto fossero per racchiudere gravi 
pericoli contro l'ordine di cose ristabilito in Toscana ; 
ciò la Commissione governativa non crede probabile, 
ma grinteressi da tutelare sono così preziosi, che un 
accreseimento di cautele contro questi periodi, seb- 
bene remoti, non può certo né deve trascuriirai né 
ritenerei superfluo: e molto più poi se si considera che 
un tale accrescimento di precauzioni sgomentando i 
faziosi col solo apparato, scompiglierebbe i loro dise- 
gni, anzi impedirebbe che nascessero, ed in ogni modo 
risparmierebbe così per il solo effetto della sua forza 
morale, dolorose scene di disordine e deplorabile ^r- 
glmento di sangue. 
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In tale slato di cose ia Commissione governativa 
ha deliberato di rivolgersi per l'organo mio all'È. V. 
joode dirìgere al Goveroo di Si^a ìiumi^ il fie.di Sar- 
degóa, la formale dimanda di volere inviare in To* 
scaiui m Cerpo di truppe piemontesi, qualora la fa- 
vorevole accoglienza di questa domanda fosse consen- 
tita dalle grandi potenze, e, senza suscitare nuove e 
pericolose complicanze, potesse ricevere la piii sollecita 
esecuzione. 

La C!ommi8»oiie governativa nutre ferma speranza 
ohe il Governo di S. H. Sarda sia per aeoogKere fevo- 
revolmente una domanda che tante ragioni di umanità, 
di ordine pubblico raccomandano, che tanti motivi di 
eomune interesse pei due Governi consigliano. 

Il Governo toscano, malgrado le sciagure che lo 
hanno colpito, non vuole abbandonare, anzi vixele con 
amore proseguire a coltivare il principio nazionale. 
Perciò è che in una complicazione italiana e^i rieerre 
ad un Governo italiano. Egli pensa che gl'interessi di tutti 
i Governi italiani siano solidali, che T intrusione dei 
Governi forestieri sia perniciosa per tutti e lesiva della 
dignità nazionale. Egli pensa che quel Governo il quale 
per la causa nazionale ha fatto sacri6zi così eroici, e 
8imi così ammirabili, non può non concorrere piena* 
mente in questi principj. 

Conforta le speranze della Commissione governa- 
tiva toscana il riflettere che il Governo di S. M. Sarda 
non può a meno di considerare come, un rovesciamento 
dell'ordine ricostituito a profitto della fazione caduta, 
sarebbe di gravissimo danno anche per il Piemonte, 
infatti se ciò avvenisse, o la Toscana tornerebbe ad 
esaere un foeolare permanente di eospraziooi centro la 
Monarchia costituzionale piemontese, o sarebbe oeen* 
pata da un esercito ausltiaco. Nel primo caso non è 
bisogno neppure di accennare quali e quanti pericoli 
un tale Stalo di cose racchiuderebbe per il Piemonte ; 
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Tesperienva pur troppo lo ha gib dimostrato. Nel secondo 
caso rinflaeiiza e rautorìtii .del Piemonte néllà rima- 
nente Italia rimarrebbe paralizzata e confiscata a pn>- 

fiUo dell'Austria. 

Mentre al contrario qualora il Governo di S. M. Sarda 
accogliesse la dimanda della Commissione governativa 
toscana, è fuori di dubbio che la influenza ed il credito 
del Piemonte riceTerebbero da un atto cosi sapiente e 
cosi nazionale un considerevole incremento. 

Questa proposta della Commissione governativa to^ 
scana non racchiude pel Piemonte un progetto nuovo. 
Non si tratta in sostanza che di attuare il concepimento 
politico immaginato dallo illustre Gioberti nei febbraio 
decorso, e la di cui applicazione avrebbe rispar- 
miato al Piemonte, alla Toscana, alla Italia tutta, tante 
sciagure. 

lo la prego, Signor Generale, a pigliare in matura 
considerazione ed a sottoporre alla considerazione dei 
suoi rispettabili Colleghi la dimanda che a nome del 
Governo toscano ho avuto V onore d' indirizzarle, 
mentre ec. ^ 

^ i * ^ . ■ 
'i \ ■ 

Richiesta di ajuti, all' Inghilterra, e sJla 
Francia per ristabilire l'ordine a Livorno. 

Li irï aprile 1849. 

Monsieur le Mim^e 

Les noavellea que le Gouvernement toscan reçoU 
sur les conditions de Livourne^ sont tou jours plus affli- 
geantes. Cette malheureuse ville est en proie h Tanar- 
ciiie la plus complète. Le commerce, les propriétés, la 
sûreté personnelle même y sont compromises, et expo- 
sées à de graves dangers. Une bande des furieux main* 
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tieni la ville dans une agilalioa perpétuelle, et y sème 
répouvante et la désolation. 

Le Gouvernement toscan n*a malheureusement pas 
les forces nécessaires pour réduire Fanarchie liv.our- 
naise. Beaucoup de causes contribuent dans ce mo- 
ment h cette impuissance; cependant l'état de Livourne 
ne peut et ne doit pas durer, et il faut prendre h son 
égard un parti énergique et décisif si Ton veut éviter 
des malheurs irréparables. 

Dans Tétai actuel dm choses, la question de Livour- 
ne. n^i pas une question politique ; c'est une question 
d'ordre social, «'est noe question d'homanité. Ce qui 
contribue encore a lui ôter tout caractère politique 
c'est que la très grande majorité des agitateurs de Li- 
vourne n'est pas toute composée de toscans; ce sont 
des aventuriers de tous le pays du monde, qui dans 
Tintéréi des passions les plus basses, spéculent sur le 
désordre et siir Tanardiie. 

Le Gouvernement toscan pénétré de ces vérités , 
convaincu profondément de la nécessité d apporter un 
remède à la condition déplorable de Livourne , et 
n'ayant pas d'ailleurs les moyens nécessaires pour obte- ' 
air le but, a résolu de s'adresser à la France et it 
l'Angleterre , et au nom de l'humanité , au nom des 
principes fsndamenlaux de toute société , inviter ces 
•deux puissances h concourir avec leurs forces au ré- 
tablissement de l'ordre et de l'empire des lois. 

D'après cela j'ai l'honneur, Monsieur le Ministre, de 
vous prier de la part du Gouvernement toscan de vou- 
loir bien vous faire Torgane de cette demande auprès 
éa Geuvememont et en la lui pré- 
sentant de Tappuyer auprès de \ni de votre haute 
influence. 

En espérant que vous ne voudrez pas. Monsieur le 
Ministre^ vous refuser au désir, que par mon intermé- 
diaire, le Gouvernement toscan vous exprime, je vous 
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prie d'agréer d'avance les nouvelle^ tftHiraiices de.naa 
haute coasidéraiion. 

M. Valewiïky uu \. Amirai Ch. Baudin. 

' ' ^llMice, 14 aTrìt18l9. 

La ;aiivaiMoii :de)4Wo«irDe.4eyieiii dfitp||iiitieû plus 
critique, il est urgent d'y portar Hmi^'^Ì^MSàmoém 
4!aiUetHrg quêtant qve^FìBfiéroliie qui règn#*é— t é stte 

Tìlle ne sera pas comprimée par une force étrangère, les 
efl'orts faits auprès du Grand Duc pour le décider à 
revenir dans ses états sans le concours de l'Autriche, ne 
soient pas couronnés de 8i|CGè& Si l'on veut enq>6olMur 
ies Autrichiens d'tûlef venir ap Teseanev41 oorapisr 
livieùr^e. Je ne cesse à»; réécrire au Geavevnenent^de 
la R. P. Au surplus les désordres doni cette viili^feii 
le théAlre sont arrivés à un Ici doGfré que le Gouverne- 
ment toscan vient de m'adresser, ainsi qu'au Ministre 
de S. M. B., une demande formelle d occupation pour 
mettre un terme à un état de x^hoses aussi déplorable: 
je transmets aujourd'hui méuie au gouvemement de 
la R. P* la demande du Gouvernemefit tescào, en Tap- 
puyant'de toutes mes fe>rees. 

La conversation que vous avez eue avec S. A. R. 
est de plus grand intérêt; vous lui avez tenu un lan- 
gage qui ne peut manquer de produire sur elle une im- 
pressiun, et je ne désespère pas encore qu'elle ait été de 
natuM h eoBtrebalancer les conseib intéressés e* pemt- 
cieas qui fiorteraienl S. A. &. h se refuser an voeu una* 
nîmédu peuple toscan. Aussi, comme le Grand Duo vois 
a dit qu'il vous donnerait sa réponse dans quelques 
jours, ne trouveriez-vous pas urgent, M. l'Amiral, de vous 
rendre a Gaëte pour Tobtenir vous même de sa bouche? 

La Toscane toute entière Rappelle de ses vœux, 
sur quelque foint de iorritoire qu'il se pQieeiiie,.il sera 
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porté en triomphe jusqu^à Floi'ence (biea eateadu à Tex- 
ception de Livourne.) ' -ì • 

Vous pouvez, M. TAmiral, tenir ce fait pour certain 
et en donner Tassurance la plus forineiie au Gr. Duc. 

On a été, et ou- 681 encore trè& inqiiietrde la possibi- 
lité du «tébanfoeineiil k livoume ilhi.eerpe Lonbaitl 
qai se trouve à la Spesia ei duos la rivière de Gènes. 
Le débarquemeni de ce corps à Llveume aurait pour 
effet de ranimer leis espérances de la faction démagogi- 
que, et de fournir de nouveaux éléments à la guerre ci- 
vile. Si ce corps armé, de 6 à 7000 hommes, dil-on, 
veA^^Fe^^cer las Lrvouraais, nul doute qu'il m fût 
causé dea plus gronde mdheurs dans le pays,* et avani 
tottle» oboaea, il- provbqperait immédialeiiieul Teiftrée; 
suc4e-iémlOHre loscan du corps autrichien qui se réunit 
en ce moment à Massa Carrara. 

Toutes ces considérations m'ont déterminé, conjoin- 
tement avec le Ministre de S. M. B., sur la demande 
qui nous en a été adressée par le Gouvernement tos- 
can à inviter les commaudaute des forces navales aa- 
gMiises et^françaisés à Livourne de s^oppoaer au déiaer- 
quement du corps Lombard. M. le GoBiroaudaut tlu 
kagellan m*a fait savoir que ses instructions lui ordon- 
nant de conserver une stricte neutralité entre les 
parlis, il ne croyait pas pouvoir déférer à mon invitation. 

Je regrette que le commandant du Magellan ait 
pensé qu'eu prêtant soa^coocours au Gouvernement to* 
seau pour préserver son territoire de renvàhisseoieBt 
d'une troupe étrangère armée, il serait sortitle la nen* 
tralitéqui lui était prescrite; pour ma pari je n'aurais 
considéré notre action danscettecirconstance que comme 
un acte de haute police maritime, dans l'intérêt de no- 
tre commerce et dans celui de la tranquillité d'un 
paya aipi et de nos nationaux qui y sont établis. 



34 



' BOgUMBNTI 



R. Dipartimento degli 
' AfltefEflefi. 



. JReiftzioue dciriiiviato prof. Giorgiiii 
Slato per gli Aflari esteri. 



" Eccellenza . - >.m.>m^4. 

• • • — . - ^xif 

Giuiilo ieri sera a Torino ho polutò stamani vede- 
re il sig. tìois-le-Coipte, il sig. d'Abercromby e il signor 
De Lffuoay. Io debbo qaesto lacilé diaimpegoo deU^ 
missione aOidaiasii ^irdssistenza vewnottlti tmî d i M no ^ 
beoeV]»la de^b ^(iiate R sig. Ncirit 
Mi afteilo m a render ^nlo alla Qénwa it a i a ÌÉì go- 
Vernaliva per Toriiano dell'E. V. del risultalo di que- 
jste prime coiilerenze. 

Il grado d' influenza che il Piemonte può spiegare 
negli affari dell' Italia centrale, la sua libertà d*a&ione 
rispetto alla Toscana, è Iroppo subordinata aUo^ Male 
delie sue retosiQQi eolPÀ«siHa^ perchè ie peesa^ diiniati ' 
sarmi dallo, esporre all'È. V. quantiO di esse relaaiitti 
mi parve piix vero e più certo. ^ . , .v^av.... 

Ella (leve a (jiiest' ora sapere, come il Gabinetto di 
Vienna insistesse per la piena e immediiita esecuzione 
dell armistizio, anche per ciò che riguai^da la occupa^ 
zloue della oiUadella drAlesaaiidria.- VeramenUa^^pie*: 
sia ^ooeiipaskHie sr riguafda éòriia w iaite-di^naiPlo 
imporlanta sirategleek, e tien potè avere 'si/nm^mtêii^' 
che quello dì umiliare il Piemonte colla ostentazione' 
delia vittoria. Se la guerra scoppiasse di nuovo, la 
parte austriaca della guarnigione sarebbe ridotta a 
mal partito, e costretta ^d evacuare la Cittadella, 
perchè^ ella si Iroverebbe a ridosso^ non solamente la ^ 
parte piemontese, ma anche la ^rdia nazionale e la 
intera popolazioiie di Âlessandria. Il Ministero- cedendo 
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SU questa 'ipMilu^ rlipHUTa la paroka del re senia pesi* 
pnMnieltere aeesuM intaMee graYa« t ^ i M 

La sala diffiDelUi «iM tttitayla si opponga' alNr oén* 
clusioûe della pace è la cifra della indennità dovuta 
nirAustria per le spese della guerra. Le pretensioni 
deirAustria sono talmente esorbitanti che il Piemonte 
ha troncate le trattative; risoluta dal canto suo a non 
dfàtkmaàarm la cessazione dell? annìstizio, aspetta ceK 
P^aSM^al braccio die ii Pìeitfoote la detiùaii.'Nel peg- 
gii » r awie » ti ^Goyenlo éi irasferìielAie a Genova o* a 
Gbambery^ limitandosi a difendere qualche palmo del 
territorio piemontese: e siccome Inghilterra e Francia 
vogliono la integrità di questo territorio, la occupazione 
miUtare dei Piemonte sarebbe riguardata come un caso 
di guerra. Lerd Aijercrocnby' e -il sig. Bois-le^omte 
sì esprimeiio sa ijnesto. punto ìA modo da non lasciar 
dubbio iniorne élla inléiizienì dèi governi che rappre-» 
sentano, ma sono concordi nel credere dbe da una que- 
stione di danaro tra l'Austria e il Piemonte non possa 
uscire una guerra generalesche sarebbe guerra di tutta 
Europa contro Austria e Russia. Tutte queste ragioni 
linno credere ebe la probabilità ^deUa guerra sia re* 
moiiasìma, e ehé il Piemonte persistendo in un altita* 
dine affatto passiva, detterà le condiiieni della pace. 

^^È anche sperabile che le* trattative non tarderanno 
a riaprirsi, perchè i molti impegni dell'Austria, e in 
special modo quello di Ungheria, raffrettano a disim- 
pacciarsi da queste brighe italiane. Sarà anche di molto 
peso ia^ opinione personale di Hadeteki, il quale si 
mostra desideroso di nìia conciliazione, e biasima il 
Gabinetto .di Vieua, e si doole di non essere -ascol- 
tato; questo se da lord . Abel^roDibT, il quale nel ti 
scorsi giorni ebbe a trattare ed maresciallo. - '^ • • *^ 
Ma sebbene possa contarsi sopra uno scioglimento 
pacifico della vertenza Austro-Piemontese, la questione 
dello intervento immediato è gravemente implicata 
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nelle preeeoU loeerfteiie. lo' mi sene Uoiiiato m fp^' 

porre al sig. De Launay il quesito « se il governo pie- 
monlese sarebbe disposto a intervenire in Toscana, 
qualora il Governo toscano ne facesse formale istanza. » 
Ho delle le ragioni, che, posta la oecessilà di uq in^ 
iervento ormalo, ibduoevano la GommìsgioDe gorerna- 
ti va a deaiderare che questo mtervento fosse piemeo-i* 
tese, purché efiTettoabile presto, ^ sensa perìoolo di 
suscitare complicanze nuove ; ragioni che ella presup- 
poneva gradite al Principe, a nome del quale regge lo 
Slato. 11 sig. De Launay si mostrò affatto nuovo della 
cosa, e promesse di sottoporre il quesito al Consiglio 
dei ìAinislri. Mostrò per altro di dubitare cbe a que** 
sfora esistessero eoncertl earopei, ì quali assegnando 
all'Austria la parte di ristabilire i| Granduca, eseindes*' 
aero Tintertento piemontese; che il Granduca non fosse 
per accettarlo, o che l'Austria facendo valere Timpe- 
gno presso del Granduca e le sue ragioni diplomatiche 
sulla Toscana, ne pigliasse pretesto per tribolarci. An- 
che a me questo dubbio era passalo per la mente, e 
non avevo mancalo di esprìmerle alla Commissione ga^ 
vernativa^ Ma pure, ammessa la possibilith dei concerti 
anterioH, io ammetteva che li fatto nuovo della riatau'- 
razione avvenuta in Toscana abbia mutato i termini 
della questione, e potuto indurre il Granduca a rin- 
graziare un soccorso, il quale non essendo più neces- 
sario a ricaperare lò Slato, avrebbe inutilmente com^ 
promesisa la sua grande popolarìtè. Ma il sig. De Lau- 
nay non si appagava abbastansa «di questé congettere, 
e mi invitava a recami domAni al Mîoisteï^, pef^ 
cevere comunicazioni di quanto avesse deliberato il 
Consiglio. Pili netta e più risoluta era la opinione dei 
Ministri dMngbillerra e di Francia, ai quali molto pia- 
cerebbe r intervento piemontese in Toscana, il primo 
di essi lord Abercromby, ritiene che questo interventa 
non sar^>be avversato dairAu^ria, la quale non può 
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ragioDevolmente negaro Granduoa di Tosoaoa il di» 
rì(to di allearsi ooi Fiemonle, o coa qualunque altra 
poteuaui ; e ritieoe clie la diìplomaiia aou sarebbe di- 
sposta a menar buone le pretese deWAuStria. 11 signor 
Bois-le-Gomte desiderava al contrario, che per levare 
airAuslria qualunque appiglio, si dovesse dare all'in- 
tervento un diverso colore e, per esempio, prender 
motivo dallo insulto fatto ultimameate a Livoroo alla 
bandiera sarda/ per eomparire in^fonee davauti a quella 
rada ed ese^lre, se occorrei uno sbarco. Io non* ho fatta 
gran festa a questa ìdea> che del resto mi era slata 
proposta anche dal sig. De Launay, perchè mi sembra 
che un intervento, il quale non avesse altro oggetto 
che quello di esigere una riparazione dalla citth di Li- 
vorno, male risponda ai molttplici nostri bisogni, e sia 
talmente circoscritto e precario che- di poeo potrebbe 
arràntaggiarsene la Toscana. Io conto lasciar '^cadere 
la cosa, ma dendero che la Comnnsslene governativa 
mi faccia conoscere le sue intenzioni, per il caso che 
sia di nuovo e più seriaineote proposta dal signor 
De Launay. 

* Nou occorre cb' io dica all' Ë. Y. che tutti i ragio- 
namenti su questo tema deirintervenlo, partono dalla 
presnppoaitiofie che Tìstansa debba farsi dal principe: 
questa idea presente per tutti, e sottintesa in tutti i 

discorsi del Presidente dei ministri, è delH ambascia- 
tori dì Francia e dìnghilterra, basterebbe per indurmi 
a non fare uso della nota della quale io sono munito, 
e che probabilmente non sarebbe accolta dal signor 
De Launay. Questo riguardo io debbo alia dignité ddla 
CSommMsiofie governativa eh' io rappresento. Importa 
dvnqne che la CooHtiissione governativa usi ogni dili- 
genza per provocere qualche spiegazione da parte di 
S. A. R. il Granduca. 11 signor Nerli non ha mancato 
di scriverne a Gaeta, di dove probabilmente giunge- 
ranno istruzioni dirette a questa Legazione, 
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In «mftlldxiooe dégW wài» éeU' E. V. mî matm^ 
mo coB profonda stima od oaaaqsio ^ 

Torino, 27 aprile 1849 • • -..;h> 

^ VMitim 4 diftoliisimo 9êr90 

La Commissione Governativa TqsçjLfta;,: 
a Leopoldo perchè ehieda Vmi^mtàok 

■ : • \\ -i i 

Altezza Reale , 

* * » * 

- 11 {wofMÉore fiio.Balli0la.€KorcpnMy da nai tearioMo 

d^ recarsi a Torino con una missione di oui aremmo 

roQore di render conto all'Altezza Vostra, dirige a 
questa Commissione governativa un dispaccio interes- 
sante, del quale ci aOVettiamo a trasmetterle copia. E 
mentre per noi vien risposto al Giorgini nei modo 
che Vostra Altezza vedrà nel secondo allogalo ^ aenle 
la GommìssioAe U dovere di HveigersI nuovameilte a 
Vostra AUezza per pregarUi a aooeerrere calla aita 
sanfione decisiva air attuazione dell'idealo pr s g aMo 
di ottenere dal Governo sardo un valido soccorso di 
truppe , e cosi rendere sollecito e certo, colle forze 
nazionali^ il completo ristalMlimento deli' ordine mo- 
narchico in Toscana. Desiderosa di veder prontamente 
arrìvure II giorno in cui rAllezaa Veaire sarà rke^ 
vota in mèsiio aHa emiltÌMksa e alle mlveraall aoda^ 
maztoni del suo popolo, la Commissione si permette di 
additare così all' Altezza Vostra quel modo di com- 
porre ogni residuo di civili discordie , quel modo di 
tener la città di Livorno immune dai turbolenti e ti- 
rannici suoi agitalari^ olle sarebbe pili accetto all'in* 
dole dei TQ0oairf,-e aalvaade agni ausòettiMità aaaio» 
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mlef riuscîrebbç a ra<Mefypì«ni TafiéMo dei popoK pel 
loro priimpe e padre. * 

È vero oIm, eleeome- abbiame -avuto Tenore di 

esporré alP Altezza Vostra , ritenemmo più facile il 
terminare subitamente V anarchia livornese con uno 
sbarco francese o inglese, e ne facemmo richiesta nel 
cOQcetlo di riserbare, ove occorra, alla tutela di altœ 
parti éeHÉ ToseaM la forza che ci desse il Piemoole. 
Persuasi sesii^m piU, del ▼e otag gio mssìnio che/ si 
trarrebbe da tale combioaiioiie di forse , ora ohe il 
Ministro di Francia ce ne annunzia facile la riuscita 
purché lo consenta l' A. V. , e vedendo inoltre il biso- 
gno accresciuto, noi non possiamo astenerci, dal pre- 
gare caldamente l'Altezza Vostra Reale onde si degni, 
se* Io crede opportuno, sTTlsere xlirettameote i Governi 
da noi richiesti di soccorso, del suo aggradimento 
pel servizio che sarebbero disposti' a rendere alla 
Toscana. 

Non vogliamo trascurare frattanto di annunziare 
air A. V. che lo stato della Toscana tutta, tranne Li- 
vorno, continua ad essere pienamente sodisfacente, e 
che le misure energiche prese dalle forze marittime 
delle potenze amiche, sono bastate a respihgere la 
maggior parte della colonna lombarda, di cui nelle 
precedenti nòstre lettere abbiamo parlato. Anche in 
questa occasione la operosa simpatia della Francia , 
della Inghilterra e della Sardegna è stata per la To- 
scana di grandissima utilità ; esse ce ne hanno som- 
ministrate le prove le pih manifeste, liberando il paese 
da una irmiiene sotto ogni rapporta perioolosa^ so- 
lamente ha potato sfuggire alla loro sorveglianza una 
cdoana di circa quattrocento armati ,^ la quale è rìu- 
scita a sbarcare sulle coste di Maremma. Ma questo 
sbarco non è tale da ingenerare veruna apprensione, 
poiché abbiamo già ricevuto officiale annunzio che la 
colonna suddetta, comportandosi colla massima disci* 
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plina e con la più rigorosa osservanza delle Leggi mi- 
litari, si è già avviata verso il confine romano. 

Noi non sapremmo infine perdere questa nuova 
occasione d'insistere presso TA. V. R., aiïinchè vo- 
glia degnarsi di prendere qualche provvedimento de- 
cisivo, che tolga ii paese da questo stato di dubbi e 
di transazione. L' A. V. tenga per fermo che a riem- 
piere di conlentezza la grandissima maggiorità dei To- 
scani, altro non manca che la sua parola o la sua 
presenza. Le quali cose di bel nuovo invocando, come 
altra volta abbiamo già avuto Tenore di fare, pro- 
fondamente inchinati al suo regio trono abbiamo la 
gloria di confermaaci 
Dell' A. V. R. 
.r Firenze il 1^ maggio 1849 

. : or-> i-* » Umilisssmi tervi e sudditi 

. . . - \ ' Orazio Cesare Ricasoli 

ff. di Gonfaloniere, 
* . *^ \ Luigi V. Cantagalli, 

' , ' ' Giuseppe Bomxi, . \ . 

. . ■ ,. . ->4v,,,« Giuseppe Martelli, 

^ Bettino Ricasoli, 
Carlo Torrigiani, 
' \ ' G. Capponi, 
, Cesare Capoquadri. 

Legazione di Toscana , », 

- In Torino • > v .^tvr.<' . . f^'>- 

• . ' * 

A S. E. il Consigliere di Stato Cavaliere 
Commendatore Gio. Baldasseroni, Sena- 
tore della Toscana, a Torino. ^ 

* Eccellenza 

Ho r onore di compiegare alF E. V. copia del di- 
spaccio invialo questa mattina dal Ministro segretario 
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di Stato per gli affari esteri. Ho appena il tempo di 
aggiungere che il sig. De Launay mi ha fatto stamani 
sapere che il Consiglio dei ministri sarebbe disposto 
a mettere un corpo di truppa a disposizione di S. A. R. 
il Granduca^ qualora la prelodata A. S. ne facesse for- 
uiale richiesta , e fosse in grado di assicurare al go- 
verno di S. M. che T ingresso della truppa sarda in 
Toscana non susciterebbe nuove complicanze , nè in- 
contrerebbe opposizione seria per parte di altre po- 
tenze. 

Sono con profonda stima ed ossequio 
Torino 28 aprile 1849 

. Um. dev. servo 

, .., .. Cav. G. B. GiORGiNi. 

R. Dipartimento 
degli Affari Eslori. 

Sig. Prof. Gio. Batista Giorgini ec. ec. 
a Torino. 

\\ V maggio 18W. 

Illmo e Chiariss, Signore 

La Commissione governativa ha udito con vivo in- 
teresse le importanti comunicazioni contenute nel pre- 
gialo dispaccio di V. S. Illma sotto il n^ 3, in data 
del 27 del caduto mese. 

La mancanza di positivi ed espliciti riscontri per 
parie di S. A. R. il Granduca , mi pone nell' impossi- 
bilità di dileguare compiutamente e con certezza i 
dubbi obiettati dal sig. De Launay rispetto ai concerti 
che già potessero esistere in esclusione dell' intervento 
piemontese. E sebbene di giorno in giorno, anzi di mo- 
mento in momento, si stia attendendo da Gaeta la co- 
municazione delle sovrane intenzioni , nulladimeno 
affinchè S. A. R. sia con prontezza e precisione infor- 
mato di tulle le fasi deir affare al di Lei zelo allìdato, 
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Le sarh oggi stesso inviala copia del sunkmenlovato 
dispaccio di V. S. Ulma eoa preghiera di voler parte- 
cipare alla GomiDissione, quaiuoque siaao io propesilo, 
sue volontà. 

NoB v'ha dubbia che sino al momento io cui S* À. &• 
degModofii approvare 'ta itnea di coodoUa fin qiiiae^ 
guiia dalta Commìasione goveraaliva, non siasi deter- 
minata a fare essa stessa la domanda che forma il 
subietto della di lei missione, V. S. lllma debba aste- 
nersi dal presentare la Nota di cui fu munita per il 
sig. Generale De Launay ; e cosi comportandosi, £ila 
ha rettameote e saviamente apprQsaale lo iotensioai 
di questo Qoyerno. 

.Né meno rettamente e saviamente lo ha appressate 
in quella parte che concerne la proposizione fattale dal 
presidente del Gabinetto di Torino, d' inviare una forza 
a Livorno sotto la veste di chiedere ed ottenere una 
riparazione per i' insulto fatto in quella città allo 
stemma e alla bandiera sarda. 

Quoslo sistema avrebiw T inconveniento di susci- 
tare tutte le complicanze o tutti gli imbaraszi di un 
vero e proprio intervento, senza averne per certo i 
benefizi. Esso non potrebbe avere nè le proporzioni nè 
la durata che i nostri bisogni richieggono, ed in ogni 
migliore ipotesi sarebbe piuttosto un aggiornamento 
che una soluzione delle dilTicoMi livornesi. Qualora 
portante questa proposizione le venisse rinnovate, 
¥. & Ulma persisterà nel dedinaroe Sofferta* 

Aggradisca, ec. oc. . 

i T. FOBNETTI. 
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iiendkimi poste dai Pie^mte mlf4iU€fre^i 

A. S. £. il Ministro segretario di ' ' 
^^V^J^tQ ppr gli Affari esteri 

^^^^giiir 0e Launay miUa gìarnal» ëi jert 
iMmicè ia ripolvziaiDe presa nel CoàaigKo dei U mi d ii , 

non era diversa dalla mia aspeWazkme. 

Pici nonio metterebbe a (iisposizione di S. A. R. il 
Granduca un corpo di truppe, appena fosso corto olìO 
r ingresso di questo corpo in i oscana non incootre- 
ral»be opposizione per parte di aUra potenze. Siccome 
Iv^mla «ielle pelenxe cbe s' ìmpàiecieflio deUe obae no* 
aire, dattà q«ale si potesse tenére oppoéiaìe»e, è"4*Att'' 
Siria, così W Govèrno di S. M. deBldera^ehe &> A. A. 

incarichi di appianare le difficoltà che potrebbero 
insoriicre da quella parte, prima di fare la formale 
richiesta, la quale dovrebbe ad ogai modo precedere 
rinterveotiw 

' A qÉesto punto dei Negoziati io ho creduto do- 
ivene per bt^ prima velia «fihcoìaM la idea deir i^iler- 
wnào itaìkm9 mi^ He faito òaaeryaiie al. sig. De Im- 
nay . come l'Austria, la quale férse vedrebbe di 

mal occhio un intervento piemontese puro, non avrebbe 
le ragioni niedesinìc contro un intervento combinalo 
di Piemontesi e Napolitani. - Le due Potenze sorve- 
glianéeei "fecambiévolmente in Toscana ^ sai'ebbe 
pià dp temere per P Austria la ioilaena^ e la pr«|>on- 
duraiisa dei Piemonte nelPUaHa eenlrale; e la nidì- 
pendenza del Governo granducale le aeiMbrerrilibe 
meglio assicurata. D' altronde la presenza dei Napoli- 
tani sarebbe all' Austria una specie di garanzia, con- 
tro le. tendenze ultra-liberali della Toscana. Per tutte 
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queste ragioni è credibile che T idea dell' iiilervenlo 
qdisto sarebbe pih facilmetUa accettata dair Austria 
che quella delF iûtervento piemootese solo. Ho duDqae 
profilo il liiaistero dei fte a volersi spiegare que- 
sto punto : 80, cioè (qualora V Austria sì opponesse al* 
riatervento del sola Piemoiile^ il Govei^ó- dot Re si 
presterebbe ad agire di conciato colle truppe napoli - 
tane. - 0 in altri termini, se al l^ieiiionte piacerebbe 
più un intervento ausiriaco^ o un intervento italiano 
mi^. Questo modo un po' crudo di pr^oporre la quo- 
stione , e di mettere ooine suol dirsi tra V «sdo , e 
ir muro, mi faceva sperare io uao aeiaglìmeato -fa- 
vorevole. Io non ho anche veduto stamane il signor 
De Launay , ma siccome io aveva impegnato il mar- 
chese Massimo D'Azeglio ad appo^^iiiare presso di lui, 
e presso del signor Pinelli Tidea dell intervento misto, 
ho dal marchese D'Azeglio la certezza che questa 
idea sia stala fàvorevohnente accolta^ e spero averne 
più tardi la conferma dallo stesso signor de Launay. 
Spero che la Commissione governativa sarh soddisfatta 
di quésto risultato. Quanto ai modi della esecuzione, 
il GovcniQ pienioatese conterebbe d* imbarcare a Ge- 
nova quel numero di battaglioni che fosse richiesto ; 
a Napoli potrebbe farsi Io stesso, e in pochi giorni il 
Governo toscano avrebbe a sua disposiaione le forse 
delle quali abbisogna* 

Se questo è, S. A. K; il Granduca di Toscana con- 
fondendo le armi piemontesi colle napolitano piglierli 
la iniziativa della più bella tra tutto le imprese na- 
zionali, la riconciliazione del Piemonte con Napoli. 

Preme che S. A. R. sia informata colia maggiore 
sollecitudine, lo. non posso scrivere a Gaeta col cor^ 
riere d* oggi, restandomi appena il tempo di chiudere 
questo dispapcie^ T^âtno colla maggiore stima ec«r ^ 
Torino Mrraprila 4849 / 

G. B. GlORGlNJ. i 
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A S. R. il Granduca Leopoldo II. 

Un nuovo dispaccio della più alta importanza e re- 
lativo ai negoziati che V Altezza Vostra conosce, essendo 
oggi stesso arrivato da Torino, la Commissione governa* 
Uva sente il dovere di darne a Vostra Altezza imme- 
diata comunicazione, affinchè Ella degnisi portare la 
saa attenzione sopra il gravissimo argomenta a cai il 
dispaccio slesso si riferisce. 

La Commissione governativa è profondamente con- 
vinta che il sistema d* intervento italiano misto, sarebbe 
di grandissima utilith nel presente e preparerebbe con- 
siderevoli risultati per Ï avvenire. . 

E poiché la Commissione istessa natre fiducia che 
TAltazza Vostra condivida questa sua rispettosa opi- 
nione, essa si affretta ad istrùirta dello stato dei nego- 
ziati, affinchè in modo più diretto, e certo più efficace, 
Ella possa iniziare le opportune trattative col Governo 
di Napoli. 

Le notizie che da ogni parta della Toscana perven- 
gono, sono rassicuranti ; sòltanta turba alcun poco la 
universale serenitè, ragglomerasione di rilevanti forze 
austriache alla nostra frontiera, ignorandosi con qua- 
le intendimento questa minacciosa agglomerazione si 
eseguisca. 

Profondamente inchinati ai regio trono, abbiamo la 
gloria di essere ^ 

DeirAltezza Vostra Reale 
Firenze, li 8 maggio 4849 

Umilissimi devotissimi tervitori 

Orazio Cesare Ricasoli Luigi Gughelmo Gambrav- 

ff. di Gonfaloniere, TÏTÔny,"'^*'* " 

Bettino Ricasoli, Gino Capponi, 

Carlo Torrigjani, Cesare (Upoquaori. 
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S. A. I. e R. il Granducft a S. M. I. 

* 

e R. Apostolica 

4 

Porto S. Stefano, 1 1 febbraio 1849. 

MoeUèt €aris9Ìmo Ntpote 

Grodo di potermi dl^MMisare dal rammentare iu 
questa lettera tutte quelle particolarità dei tempi pro$* 
simì decorsi, a Lei già sufficientemente note» Ciò cbe io, 
cóme principe italiane he fatto p^r secondare il deside^ 

rio dei mio popolo, pronunziato con voce imponente, 
suir esempio di ciò che fecero S. S. il Papa ed altri 
regnanti italiaui, apparliene già alla storia, la quale 
ha trovato da registrare, in questi tempi commossi, si- 
mili esepipi in tufttt li Siati, non esclusa la moaarobia 
austi;iaea. 

Il desidedo ed il dovere di solvere il paese da Dio 
al&datomi, dagli orrori dell' anarchia e della guerra ci^ 
vile, mi condussero. a fare ogni saeritìcio, anche grave 

che fosse per un sovrano, e fra questi certamente il 
non meno lieve, la lemporaria interruzione, cioè di quelle 
relazioni politiche e di parentela, che sempre avevano re- 
goato fra l'Austria e la Toscana. 

Il partilo, al quale ricusarono perfino la loro, adesiene 
molti dei più liberali uomini di Slato e rappresentanti 
del popolo, alzò una nuova parola d* ordine, la Coslì- 
tuente: ragioni politiche mi mossero a non negare nep- 
pure a questa il mio consenso, benché i miei diritti, non 
che il mio trono ereditario, venissero subordinati alla 
sentenza di un' Assemblea Costituente, Ma quando si 
voleva attribuire a quest' assemblea simili facolth per 
disporre delle forme di governo deiritalia tutta, non- 
esclusi gU Stati Pontificj, non credei ooooie principe 
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caltolico, di potere andare più oltre: il mio dubbio si 
accrebbe pel parere di autorevoli consiglieri^ e diventò 
certezza, per la sentenza di S. S. il Papa da me in- 
terpellato. Per non esporre adunque me ed il mio paese 
alla comminata scomunica, ricusai la mia sanzione alla 
legge sulla Costituente, gih discussa ed approvata dalle 
due Assemblee legislative. Anticipatamente persuaso 
che dopo una tale risoluzione, impostami dalla mia co- 
scienza, il partito gih inquieto e per i recenti avveni- 
menti di Roma vie più riscaldato, si sarebbe lasciato 
trasportare a turbare più seriamente V ordine pubbli- 
co, io reputai inevitabile, senza abbandonare per ora 
il mio paese, di ritirarmi colla mia famiglia in questo 
Porto, lontano dalle citth più riscaldate, ove godo per 
r amichevole mediazione della Legazione inglese, la tu- 
tela di un bastimento da guerra. w - 

Gli avvenimenti nel frattempo accaduti in Firen- 
ze hanno giustificato pur troppo le mie supposizioni 
preconcette. Dopo la svisata interpelrazioue di una 
Nota da me diretta al Ministero nelT atto della mia par- 
tenza da Siena, col pretesto che io avessi abbando- 
nato volontariamente e totalmente il Paese, il partito 
ha con un ardito colpo, intimorito i buoni ed instal- 
lato un Governo provvisorio. 

Qui, segregato, senza mezzi di oppormi colla forza 
a questo governo illegale, ho esposto al corpo Diplo- 
matico accreditato alla mia Corte, il vero stato delle 
cose, e credo di non poter tralasciare di dar parte an- 
che a V. M. di queste circostanze, anticipatamente 
convinto del benigno interesse che vorrà prendervi. 

Seguendo gì' impulsi del mio cuore, avrei già da del 
tempo oiïerto a V. M, attuale capo della nostra fami- 
glia, le mie felicitazioni per V assunta alta dignità, e 
nel tempo stesso i più sinceri miei augurj pel suo re- 
gno. Gradisca ora l'espressione di questi sentimenti, e 
nella speranza di migliori e più tranquilli tempi. 

Sono ec. . Leopoldo. 
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S. A. L e R. il Granduca a S. M. I. 

c R. Apostolica. 

Mola di Gaeta, 26 febbraio 1di9. ' 

itoeslà Carùsimo Nipote 

In data del dì 11 del cadeote, flerissi a V. M. da^ 
Porto Santo Stefano, da quel porto piti lontano dalla 
mta capitale, ove coir assistenza di bastimenti da 
guerra inglesi io credeva^ senza abbandonar la To- 
scana, di potermi trattenere per qualche tempo, sicuro 
dalle mene dell'ora dominante partito. Nella citala 
lettera V. M. avrh trovalo l'esposizione dettagliata 
delle circostanze che avevano de termina lo il mio al- 
lontanamento dalla capitale, e la mia protesta contro 
un Ministero rivoluzionario. 

Nò un mio proclama ai Toscani (di cui per quanto 
mi costa fu Impedita la notoHeiii dal così detto Go- 
verno provvisorio), nè due note in breve intervallo da 
me dirette al corpo Diplomatico accreditalo alla mia 
Corte, e riunito intorno a me a Porto S. Stefano, po- 
terono trattenere il parlilo dal proseguire alia propo- 
stasi meta. 

Furono appunto queste mie dichiaraMoni, ed il pro^ 
clama di. uno àdì miei generali, che* con picoolo nu- 
mero di truppe rimaste fedeli, eresi pronunziato per 

me e per la buona causa, che accelerarono lo scoppio 
della già preparata tempesta. Nel dì 19 del corrente 
un Club (circolo popolare) proclamò in Firenze la Re- 
pubblica : nel giorno successivo 20 dovei io slesso 
sentire la salva d'artiglieria colla quale, per ordine del 
Governo provvisorio di Firenze, fu ^lennizzata nella 
città d' Orbetello, distante ade 5 miglia italiane dal 
mio refi^io, la proclamazione^ della Repubblica^ ^ 
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•ISotto tali condizioni non credei piìi temibile il fatto 
proponimento di non abbandonare il mio paese : adu- 
nai i Ministri esteri , esposi ad essi la mia determi- 
Udizione, nominai il Generale Maggiore Conte Laugier 
affilia Commissario straordinario, sotto il riservo di 
associaÉgK p4ì^ cpil^hii m'imbarcai colla mia facp^ 
giia,^ï* kMai ti di 24 Poit&ift fitòfaiio e la Toscana. 

Con un perfettam^ote conforme «viluppo dello cip- 
costanze, come S. S. il Papa, spinto dall'irresistibile 
moto del partito, dalle prime concessioni delle riforme 
a quest' ultimo passo di lasciare il mio paese nelle 
mani dei rivoluziona rj, non credei di dover scegliere 
altro soggiorno cbo Gaeta, ove appunto trovasi S. Sr, 
per ìlnoM^ kr mia t^ausa alla sua. £ ciò tanto più per* 
ebè l^utiKme delle due Repubbliche, romana e toscana, 
già proclamate da capi del partilo m amendue li' 
stati, e la stessa situazione topografica dei due paesi 
renderebbe più difficile, per non dire impossibile , il 
ristabilimento dell'ordine in uno di essi, abbandona* 
tone 1' altro. 

. Prima che io chiuda questa esposizione, debbo far 
menzione di un incidente che merita qualche schiari- 
mento. Prima che il Governo provvisorio di Firenze 
osasse l'estremo passo, la proclamazione della Repub- 
blica, poco dopo il mio arrivo a Porto S. Stefano, il 
Re di Sardegna mi offeriva la sua assistenza per cal- 
mare gli animi eccitali nel mio paese. La speranza di 
prevenire una totale rottura, e di potere per la sola 
comparsa di una forza armata , la quale gîë prossima 
sarebbe intervenuta senza perdita di tempo , intimo- 
rire i tristi e rianimare i buoni, mi consigliò di accet- 
tare PoflTerla. Le repliche però poco dopo giuntemi da 
Gaeta sulle aperture da me fattevi, accennavano con 
più che probabilità che V intervento del solo aiuto 
piemontese sarebbe stato non solamente non appro- 
vato dalle altre potenze, ma avrebbe eziandio esposto 
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il Re di Sardegna ad uaa nuova guerra cou la vitto- 
riosa armata di V. M. : noa esitai perciò uu momento 
di mettere il Re, per meszo dei suo Mioistro presso 
di me accreditato, in cognizione dello stato delle cose, 
ed esponendogli francamente le mie ragioni e le con- 
seguenze prevedibili per lui e per me, di declinare 
coir espressione della mia gratitudine, la sua offerta. 
Qui privo di qualunque comunicazione direlta col 
mio paese, non conosco li ulteriori avvenimenti che 
possono nel frattempo essere accaduti alla frontiera 
piemontese. 

Dopo questa fedele e franca esposizione della ntia 
situazione, non posso che raccomandare il mio paese, 

me, e la mia famiglia al fratellevole interesse di V. M., 
e nutrendo piena fiducia nei benevoli di lei senti- 
menti, credo di potermi dispensare dalla menzione 
delle contiderasioni politicke che legano gl*intereui 
della Toicana alFAuibria. 

Sono ec. Leopoldo. 

Risposta di S. M. I. e R. Apostolica a S. A. 
I. e R. il Granduca di Toscana. 

Il Xr marzo 18i9. 

Le due lettere da lei direttemi da Porlo S. Stefano 
e da Mola di Gaeta, mi sono pervenute. Riceva l'espres- 
sione della sincera mia gratitudine per gli amichevoli 
augurj che ella mi ha offerti in occasiooe del mio av- 
venimento al Trono. La provvidenza ha voluto chia- 
marmi ben presto ed in tempi ijravi ad assumere un 
impegno di cui v.edo chiaramente V estensione c V im- 
portanza. Ciò non pertanto uon temo; giacché confido 
neir assistenza dell'Onnipotente, come pure nel senti- 
mento sano dei miei popoli, i quali nella loro maggio- 
rilh, mi hanno già date, delle riprove che sono deter- 
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inioati di unirsi strettameate ad un Governo forte, il 
quale sappia tutelare le loro libertà contro Farbitrio, 
e le loro vite e sostanze contri i pericoli oyanque mi- 

jgiacciati dair anarchia. : 

È da annoverarsi fra I casi pRi tristi de! nostro 

tempo, grave di eventi, che Ella, dopo lungo silenzio^ 
si trovi costretto a rannodare da una lena straniera 
le relazioni colla nostra famiglia. Ella mi ha espresso 
il desiderio che sia tirato un velo di oblio sugli avve- 
nimenti che hanno cagionato queste tristi complicanze. 
Nob posso che dividere tale desiderio, in quantocbè 
gli sguardi sul passato non potrebbero destare in me 
che sensi dolorosi. 

Sì grande che mai potesse essere il complesso dei 
doveri che si cercavano di dedurre dalla di lei posi- 
zione come sovrano d' uno Stato italiano, mai avrebbe 
dovuto essere dimenticato che il suo diritto di sovra- 
nità stava fondato unicamente nella sua qualità di mem- 
bro della nostra famiglia. Doveva perciò affiggermi che 
le esigenze dei tempi potessero condurre un Arciduca 
d' Austria a rinnegare quasi i colori e perfino il nome 
della gloriosa nostra casa, a prendere le armi contro 
la medesima, e, nelT ora del pericolo, a cercare prima 
aiuto presso il dichiarato nemico di essa, anziché là 
ove i vincoli del sangue, le piti venérande memorie, 
costumi, diritti, e trattati avrebbero dovuto guidare 
un principe della nostra Gasa. Ma' comunque ciò sia, 
ella mi ha reso giustizia nel mostrarsi anticipatamente 
persuaso, che io non sarei per negarmi di piendere 
sinceramente parte alla dolorosa sorte che ha colpita 
V. A. 1. e la sua famiglia. Mentre io le dedico perso- 
naimente questi sentimenli,il mio Governo ha già avuto 
aura di fare presso le potenze gli opportuni riservi, onde 
tutelare i diritti della nostra Casa sul territorio tosca^ 
not II determinare V epoca ed i mezzi per far valere 
questi riservi, dovrà dipendere dallo sviluppo degli eventi 
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politici, e da no accurato esame di tolte le circostanze. 
Se gli eventi procedono felicemente, spero che mi sarà 
concesso in un avvenire vicino, di attuare in un modo 
efficace quei voli sinceri che io nutro per la félicité 
di V. Â. I. e della sua famiglia, come per il vero bene 
della Toscana: fino ad allora non posso che consigliar* 
la di tenersi fermo al sno incontrastabile diritto, e di 
evitare quaìonque passo che potesse pregiudicarlo. 

Comunque possano variare le sorti, immutabili sa- 
ranno gli amichevoli sentimeuti ec. ec. 

Francesco Giuseppe. 

Relazione sopra una missione segreta 
in Vienna. 

Quand je reçus Tordre de S. A. I. que vous m'aveï 
transmis de me rendre à Vienne, j'étais très souffrant 
do la goutte; et bien reconnaissant d une confiance que 
je méritais si peu, je hâtais une incomplète guérison 
et je me mis en roule. 

Je ne me dissimulais pas, en partant, les difficullés 
morales et matérielles que je rencontrerais; je con- 
naissais d'abord Tirritation qui régnait dans les hautes 
régions contre leGran-Duc; et je craignais d'être écon- 
duit Ò peine aurais-je prononcé son nom. Mes anciens 
rapports à Vienne étaient rompus par la révolution; les 
personnes autrefois influentes, et avec qui j'rivais Tha- 
bitude de parler d'affaires, n'y étaient plus; les mem- 
bres de la famHle impériale complètement dispersés; 
et les ministres actuels presque toiqoars à Olmiitz, ne 
faisant que de courts séjours à Vienne, fort difficiles h 
rencontrer. Des raisons de haute convenance , et la 
crainte de paraître chargé d'une mission officielle, et 
de trop attirer vers moi l'attention, m'empêchaient 
d'aller à Olmiiia ; je me suis convaincu, du reste, avoir 
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rempli les intentions de ceux qui gouveriìent en m'abs- 
tenant d'y aller. Je me suis donc décidé à attendre à 
Vienne le Prince de Schwarzenberg, et j'ai eu l'occa- 
sion de voir, en attendant, quelques personnes haut 
placées, et quelques membres de la famille Impériale; 
ce qui rentrait dans les ordres que vous m'avez trans- 
mis, de la part de S. A. I. Les sentimens qui m'ont 
été exprimés par ces différens personnages étant abso- 
lument les mêmes , n'y trouvant de diiïérence que 
dans la forme,- je me bornerais h résumer en peu de 
mots la longue conversation . que j'ai eu Tlionneur 
d'avoir avec monsieur le Prince de Schwarzenberç. 
J'ai toujours pensé que l'état actuel des affaires de To- 
scane présentait deux questions : la question politique, 
et la question personnelle de S. A. I. ; je n'ai jamais 
douté que l'Autriche puisse abandoner la première , 
sa politi(|ue y est trop intéressée, son droit, et son 
intérêt y sont trop clairs ; la seconde question est 
beaucoup plus délicate, et je savais par les hauts per- 
sonnages que j'avais vus antérieurement, qu'elle serait 
fort difficile a traiter. • >, 'i * • 
• J'abordais franchement la question avec le Prince: 
je lui déclarais n'avoir aucune mission ofììcielle, mais 
seulement une commission, toute de confiance, que les 
liens étroits de parenté qui unissent le Gran-Duc à 
Madame, pouvaient justifier. Je dois dire que je fus 
accueilli de la manière la plus flatteuse , et (jue le 
Prince voulut bien me montrer pendant toute notre 
conversation une confiance, dont je lui suis reconnais- 
sant. La question politique , comme j'ai eu l'honneur 
de le faire remarquer plus haut, était un terrain sur 
lequel on devait être d'accord, dès le premier abord : 
« La Toscane c'est l'Autriche (m'a répété plusieurs 
fois le Prince) certainement nous ne Tabondonerons 
pas, nos mesures sont déjà prises ò cet égard. » (Je 
ferais remarquer ici, qu'en attendant, les événemens 
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ont nmrché , et que d'après les dernières nouvelles 
d'iiaiie la soiation de la question politique de Toscane 
doit 4tre bien avancée). Le Prince Insista h dessein 
sur ce, qae> tout ce que l'Autriche ferait pour la To- 
scane était dans son propre intérêt; et dans celui de 
sa politique, et que quand le moment serait venu, on 
ferait connaître au Gran-Duc les intentions du gouver- 
nement autrichien. C'était le moment d'aborder la que- 
stion personelle, et c^est ce que je fis de suire. S. A. i. 
a pu se convaincre par la réponse de Sa Majesté TEni- 
pereur à la lettre qu'elle lui a écrit de Mola, que les 
sentimens qui animent ddns ce montent le cabinet 
autrichien sont peu bienveillans pour sa personne. 
J'épargnerai donc è S. A. le récit de tout ce qui a 
été dit de part et d'autre b ce sujet, et je n'insisterai 
que sur le. moyen de rendre meilleurs les rapports de^ 
personne et de famille. 

Je croîs indùpemabk que S. Â. I. envoie ici quel- 
qu'un qu'elle honore de sa confiance, je suis sûr que 
bien des dinicullés s'aplaniront par ce moyen , et je 
sais positivement cjiie la personne qui serait vue avec 
le plus de plaisir, et par conséquent la plus utile, sé- 
irait le chev. Lenzoni, pourvu, m'a t'ou dit, que ses 
opinions soient restées telles qu'elles étaient pendant 
5on>dernier séjour h Naples. Il faudrait surtout éviter 
d'envoyer quelqu'un qui eut pris part aux affaires de 
Toscane depuis Tannée dernière , mais je le répète , 
le chev. Lenzoni est l'envoyé qu'on désire. Je ferai 
reujarquer enfin qu'à plusieurs reprises, Ton m'a fait 
des questions sur l'âge , et la capacité de l'Archiduc 
héréditaire , on m*a paru enchanté du bien que j'en 
disais , ' mais excessivement contrarié de son extrême 
jeunesse. Je laisse ò la sagatcité de S. A. I. de tirer 
de cette dernière circonstance les conséquences qui 
paraissent en découler. 11 est inutile de recommander 
la plus grande réserve sur cette dernière partie de 
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mon rapport. Je me crois aussi obbUgé de rendre compte 
à S. A. I. de Tespoir qu^on m^a exprimé, que Moosei- 
gneur n'enîrave poïni à'autres^ négociaiions , la 
Hiarcfae que rAutricbe se propose de sivAyte daos les 
affaires de Toscane. 

Voilh tout ce qui peut ressortir d'intéressant pour 
S. A. I. , de rcntrelien que j'ai eu avec monsieur le 
Prince de Schwarzenberg ; mes conversations , avec 
d^autres personnes haut placées rentrent complètement, 
comme j'ai eu i'hoDDeur de le dire plus haut>- dans 
celle que je viens de raconte^ 

Je suis désolé, d'avoir fait si peu pour le service 
de S. A. I. , mais je crois que dans les circonstances 
actuelles il était difficile de faire plus. 

Recevez^ en attendant, la nouvelle assurance de ma 
sincère amitié. H. L. 

]VB. Lo sigle della sottoscrizione ioiio inoerie* manca la data, e 

l' indirizzo. 

Credenziale del Granduca per im inviato 
al Maresciallo Radetzky. 

A S. E M. le Maréchal Comte Radetzkv, 
Chevalier du Toison d'or etc. etc. à Milan. 

tfola di Gaeta, SD avril Ì849. 

M. le Maréchal 
Le Comte Maurice Estérbazy désirani de vous 
transmettre une dépêche par une voie sure et parti* 

culière, je n'ai pas hésité de mettre li isa disposition 
le Ghev. Joseph Prévôt de St. Marc, attaché b ma mai- 
son, qui voyage sous le nom de Leblanc. 

Il remplira, j'en suis sûr, la mission avec exacti- 
tude^ et vous pouvez lui accorder pleine confiance. 

Recevez, monsieur le Maréchal, les assurances sin- 
cères de ma parfaite considération et' bienvailiance* 

LÉOPOLD. 
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Relazione del Cav. G. Prévôt de St-Marc, 

inviato misteriosamente a chiedere 1 inter-^ 
vento austriaco. 

Moììseigneur 

Puisque la nécessité d'uae quarantaine, bien dure 
pour moi, dans les circonstances présentes, m^empéebe 
de rendre compte verbalement de la mission que Vo- 
tre A. I. et R. avait daigné me confier, il faut bien- 
me résigner h lui en adresser le rapport. 

Le 26 avril, je suis arrivé a Milan. Sur le champ 
je me suis rendu auprès du Maréchal. Après avoir passé 
par la filière dc^s Âides de camp et du Chef d'état 
major, mon insistence a surmonté les difficultés que 
Fon m^opposait h voir sur le champ Son Excellence 
et j*ai été présenté au Maréchal. 

Après avoir lu les dépêches S. E. m'annonça qu'il 

ÉTAIT ENCHANTÉ Dli: CE QU'ELLES LUI ANNONÇAIENT, puisqUG 

toutes les intentions étaient conformes, l'intervention 
étant décidé e: et me pria ensuite de lui faire un rapport 
sur la situation de la Toscane, rapport que j'étaisd^autant 
plus h même de lui faire, qu^en touchant Lîvoume, j^avais 
recueilli toutes les informations possibles sur la situation 
du pays. Je demandai ensuite au Maréchal le chiffre de 
l'intervention: il me répondit qu'il était de 20,000 hom- 
mes. Quoique non autorisé par V. A. 1. et R. h trailer 
cette question, je me récriai contre un nombre d'hommes 
si considérable, en disant que 4000 hommes seraient 
tool ce qu'il faudrait, et que 6,000 seraient de luxe. 
Qu'une intervention raisonnable serait bien aecueilHe 
des habitants, tandis qu'un corps de troupes si nom- 
breux ne ferait que les indisposer etc. etc. Le Maré- 
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cbal me parut goûter ce que je lui représeotais et me 
renvoya au lendemain pour un second entretien. 

Le 27 à 9 heures du malia j'éUis au rendez-vous. 
Je trouvais Ih le Chef d'état major, baron de Heasa, et 
la Ministra des finances, monsieur Bruchar. 

La première question qui fut traitée, lut \eelie de 
la fixation de jour de l'entrée des troupes. J'insistai 
vi veinent que la date en fut aussi proche que possi- 
ble. Le Maréchal la fixa au 6 mai, laissant au général 
D'Aspre la faculté, après m'avoir vu, de devancer cette 
date. 

La seconde question fut le ehifire des hommes. Je 
fis raloîr aunai énerg;iquement que possible, les rai- 
sons que j'avais données la veille pour diminuer de 
beaucoup le chiffre mis en avant. Après de longues 

discussions et beaucoup d'hésitations, on décida de s'en 
remettre encore au général D'Aspre, pour résoudre 
cette question, et je fus chargé de me rendre h son 
quartier général pour la traiter moi-même avec lui. 

Joublais de parler d'une troisième question: il 
s'agissait de savoir sur quelle ville on marcbarait 
d'abord, on voulait que ce fût sur la capitale. J'ai 
obtenu, non sans peine, qu^on irait droit ë Livourne. 

Le 27 h deux heures de l'après midi, accompagné 
d'un capitaine qu'on m'avait donné pour applanir les 
diflicultés du voyage, je partis pour Massa, ayant acheté 
une voiture à Milan, pour me transporter. Je trouvais 
la route tout encombrée de troupes et de bagages; les 
cbevaux manquant aux Postes, sans l'officier qui m'ac- , 
compagnait, je ne serais jamais parvenu: enfin, malgré 
toutes les ditllcultés , le 29 au matin j'étais à Massa. 

Je me présentais sur le champ au Général, que 
je connaissais déjb. Malgré toutes mes paroles, j'ai 
trouvé dans le Générai une opposition systématique 
et entêtée que rien n'a pu vaincre : tout ce que j ai 
pu obtenir, c'est qu'au lieu du 8, époque fixée par 
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lui, les troupes entreraient le 6, et qu'on marcherait 
droit sar Livoume. J*ai remarqué peu d*eatente entre 
le Maréobal et le Général d'Aspre, ei j'ai pu me don* 
▼aîncre que ce dernier férait beaucoup trop b sa téte. 

Le corps d'année se compose de 49 à 18,000 hommes. 
Les généraux qui commandent sous D'Aspre, sont à ma 
connaissance: TArchiduc Albert qui commande la pre- 
mière divisioQ; le général Kolowrat qui commande la 
brigade d'avant-garde, et le général Stadion Feutre bri« 
. gade. Les troupes se composent de régiments de ligne et 
de deux bataillons de volontaires de Vienne: les hussards 
commandé par le Prince de Lichtensteîn, sont je crois le 
seul régiment de Cavalerie. L'artillerie est nombreuse; 
elle compte des batteries de pièces de dix-huit, qui 
ont eu une graude peine à passer les montagoes avant 
Pontremoli. 

Voilli, Monseigneur, le rapport exact et succinct da 
la missioD que V. A. L et BL avait daigné me confier: 
voilii le résumé: 

<° Le 6, la Brigade d'avanl-garde entre en To- 
scane, le général D'Aspre mVn ayant donné sa pa- 
role: elle sera suivie du reste des troupes. 

Le corps d'armée d environ 49 à 18,000> hom* 
mes marche sur Livourne. 

S** St^ Ifottseigneur, pense que le chiffre des troupes 
est trop fort: il; faudrait envoyer sur-le-champ auprès 
du général D*Aspre et du Maréchal Radetsky pour ia* 
cher de le faire diminuer. 

4* L'envoi d'un Commissaire auprès de l'armée 
est d'une absolue nécessité. Si le cénéral Lancier 
était chargé de cet emploi, il pourrait appeler à lui 
les troupes fidèles, en se mettant à leur téte. Les Au- 
trichiens paraîtraient auxiliaires. 

5^ La question de Feutrée en Toscane a été agitée. 
Le Maréchal désirerait que Monseigneur attendit que 
Tordre fût entièrement rétabli et assuré. Le général 
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D'Aspre voudrait, au contraire, que l'A. Y. 1. précédât 
la troupe. 

Pour finir mon rapport je dois dire qoe parlDiit 
fai trouvé les sentiments de la plus grande bienveil* 
lance et de respect le pins profend ponr V. A. 1. 6î- une 
occupation étrangère est toujours une cruelle et triste 
nécessité, la faute en est tout entière aux misérables 
qui Font amenée : elle sera autant que jen puis 
juger, la moins lourde possible. Que le Commissaire de 
Monseigneur s'efforce surtout d'obtenir des chefs, que 
les soldats ne blessent pas l'amoor propre îles habi* 
tants: ces blessures lë, ne se guérisseni pas aussi 
vite que celles où' le sang coule ; et ce que je redoute 
le plus de rAulrichien, c'est le mépris pour Titalien^ 
qu'il ne dissimule pas. 

Je n'ose ennuyer, maintenant, Monseigneur, du 
récit de mes infortunes de retour: je le ferai cepen- 
dant brièvement pour l'explication du retard de mon 
arrivée le S9. Je voulais prehdre Je chemin de Lu- 
eques et puis de Sienne etc. etc. Le général VAspré ne 
voulut jamais y consentir, me tradnissant les rapports 
qui lui annonçaient que les routes étaient interceptées, 
les courriers et diligences n'allant plus, les voitures 
arrêtées etc. etc. Alors je me décidais h envoyer un 
exprès k la Spezia^ pour demander passage sur un 
bâtiment américain; la réponse fut qu'on m'attendait 
le lendemain 30. Je ne manquais pas d'arriver li l'épo- 
que fixée. VAlliganis était parti dans la nuit, en re- 
venant du consulat d'Amérique. Je trouvai ma voiture 
entourée de lombards qui venaient d'être repoussés 
par les bâtiments français, dans l'expédition qu'ils 
avaient tentée sur Livourne: mon postillon leur a voit 
sans doute dit que j'étais courrier autrichien, parce 
qu'en partant de Massa le général D'Aspre était venu 
avec d'autres officiers me dire adieu h la voiture. 
Bref. Je fiis accueilli par les cris de meri au mwrier 
autrichien etc. etc. Monsigneur, peut me croire, j^* 
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VU la mort souvaDi de près, mais jamais je ne Tai crue 
aussi certaine que ce jour lè« Mon parti fût vite pris, 
▲piiès avuir recommandé mon àme a Dîeu^ j'ai voulu 
mourir en homme. Je passe sous silence mon discoure: 
en résumé, ni moi, ni mes papiers n*ont élé touchés, et 
j'ai pu repartir sain et saui pour la route de la Spezia 
àGéues. Célie route étaitcouvertede lombards débandés: 
deux fois j'ai été arrêté; une fois on a tiré sur moi; enfin 
je suis arrivé le premier mai de bon matin b Gènes. Pas 
un seul bèiimeni: ol)biÌ£;ó d'attendre jusqu'au 3 oii 
Ton annonçait un bateau de France qui n^arriva paa, 
désespéré, croyant reneonCrer plus de facilité b Li-' 
vourne, le 3 au soir je m'embarquai sur le Colombo eu 
compagnie d'un tas de misérables se rendant à Livour- 
ue, où je suis arrivé le 4. Je ne parle pas de ce que 
j'ai souffert eu route, à Livourne j'ai cherché auprès 
des Consuls d'Angleterre et d'Amérique les moyens de 
partir sur le champ pour Naples ; j'ai échoué: partant en* 
fin le 5 au soir le bâtiment français, la ViUe de Marseille 
m'a amené et me voici le 7 au Laasareth de Naples. 
Souffrance plus lourde pour moi que les dangers que 
j'ai courus, car mon désir de mettre de nouveau mou 
dévouement aux ordres de \^ A. I. dans un moment 
où elle peut en avoir besoin, est paralysé. 

Voilà le récit de ma campagne. Je suis fier qu'elle 
ait été pérHleuse puisqu'elle me sert d'avantageli prouver 
è V. Â. I. et R. mon profond dévoument. Tout ce qu'il 
a été possible de faire pour arriver promplement, je 
l'ai fait; ma pensée unique a été dirigée vers ce but: 
tous mes plans, tous mes elforts ont élé déjoués par 
une déplorable fatalité. Que, Monseigneur daigne me 
permettre de déposer ë ses pieds tous mes regrets de 
ee retard, avec l'expression d'un dévouement qui ne 
lui manquera jamais. J. p. ne ST-MAaa 

Pour pouvoir expédier mon rapport sans retard h 
mon arrivée è Naples, je l'écris le 6 mai à Civitavecchia. 
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(Seerète). 

Lettera del C^e Estérhazy Mnìstro austrìaco, 

contenente le prime rivelazioni. 

Monseigneur 

Des dépèches que je viens de recevoir de Bfilaû, 
par rentremise d'aiî messager de confiance qui m'a 

été expédié en mission secrète ò cet effet, me mettent 
h même de pouvoir confier h Votre Altesse Impériale, 
sous le sceau du secrèt, mais de la manière la plus 
positive, que le voëu qu'elle a daigné m'esprìmer il y a 
peu de jours, est en train de se réaliser aveo vigueur 
et irès^cessament Mon premier mouvement eut été 
de venir moi-même porter cette, bonne nouveliê h 
Votre Altesse Impériale^ mais la crainte de compro- 
mettre par ma présence à la Villa Cicerone l'intérêt 
élevé que je désire servir, m a retenu. 11 me tient 
pourtant fort h cœur de pouvoir avoir l'honneur d'en- 
tretenir Votre Àl tesse Impériale, Elle même et Elle 
seule, des détails de la communication que je viens de 
recevoir, et cela le plus tôt possible. J'envisage comme 
un coup de la Providence, qui veille sur les bonnes 
causes, que mon Courrier n)*ait atteint encore ce soir! 

J'attends vos ordres. Monseigneur, quant au lieu et 
à l'heure où je pourrai avoir le bonheur d'approcher 
Votre Altesse Impériale; mais je le répète, je crains 
que Moia ne soit point, demain, un terrain favorable 
pour une pareiHe audience, et je pense que si, sous 
prétexté de faire une visite au Samt-Père, Votre Al- 
tesse Impériale voulait se rendre k Gaëte, le Cabinet 
mr Gaadinal nocs sRiiArr plus propwb.. Sèulement je 
supplierais que ce fut de bonm heure dans la mati- 
née, car il y a urgence. 

En attendant, j'ose supplier Votre Altesse Impé- ^ 

. ij 1^ Ly Google 



DOCUMENTI 



riaie de se maintenir inébranlable dans l'attitude ferme 
et digne qu'Eue a prisk et qui seule répond à la ma- 
jesté DE SES DROITS ET DE SA CAUSE. La conGance dont 
Votre Altesse Impériale m'honore, m'inspire le courage 
d'exprimer ici même le vœu, qu'Elle ne reçoive point 
la députatioa de Floreoce, avaoi de m'avoir accordé 
raudience qae je sollicite. 

Foui savex, Monseigneur, qu*U est dans ma nature 
de ne m'avancer quà bonnes enseignes. Vous me croirez 
donc sur parole si fose dire aujourd'hui que l'appui 
QUE vous DÉSIREZ, VOUS EST ASSURÉ. Mais Ics amis qui 
se préparent à voler avi secours de Votre Altesse Im- 
périale, OQi b^oio, ë leur tour, de son assistance pour 
la servir avec une efiicacité complète» 

Daignes agréer. Monseigneur, les hommages da re- 
spect et dtt dévouement bien sincère, avec lesquels 
je suis de Voire Altesse Impériale 

Gaëte, mardi, 24 avril 4849 à minuit 

U trii-humble et trét-obéiauuU mmUur 
M. ESTÈRHAZr. 

Tentativi della Francia per impcdii'e 
roccupazione austriaca in Toscana. 

Annotazione di ignota scrittura. 

La lecture de la dépêche ci-jointe est particuliè- 
rement recommandée; l'interveittion étrangère et l'oc- 
oupation de te seule ville de Lìvourne, sont des faits 
acquis et absolument indispensables. 

La seule question è résoudre est la suivante : Vaut- 
il mieux que celte intervention précède la rentrée du 
Prince dans ses états, ou v succède? Il faut bien se 
pénétrer que la restauration du trône constitutionnel 
ayant un caractère tout spontané et national, ce serait, 
témoigner aux Toscans une défiance injuste et blessantct 
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en se faisaiii précéder par une iavasìon éirapgèr6;..htH 
miliatioa qui pourrait, peut-ètre, être évitée aujour* 
d'hui; la réaction ayant été uniquement nationale. 

Les deux Restaurations accomplies en France par 
les armes de 1 étranger et ici (on ne peut invoquer 
que rexpérience historique) sont devenues un foyer 
de ressentiments et de haines, contre la branche ainée 
ensaite contre la branche cadette: certes le fantôme 
qui gouverne aujourd'hui la France, en est la preuve 
la fdus évidente: ^est la mémoire du nom contre b 
quelle Vinvasioii étrangère a eu lieu, qui par le suffrages 
universel, a placé aujourd'hui un Bonaparte à la tête 
de la République française. En résumé, le retour ac- 
compli sous l'ombre des bayonnettes étrangères est in- 
dispeMable, mais il semblerait que ce retour précédé de 
cee mêmes bayonneHes serait faUU au souveraim et à sa 
dinastie, 

(Extrait). 

Le V. Amiral Charles fiaudin au Mi- 
nistre des Affaires étrangères à Paris. 

léiia. Gaëte, le 17 avril 184i^. 

J'ai appris hier le mouvement qui c'est opéré en 
Toscane en faveur du Grand-Duc; et comme je sa- 
vais S. A. dépourvue de tout moyen de transport pour 

retourner par mer dans ses états, j'ai cru accomplir 
Jes intentions du Gouvernement en me rendant immé- 
diatement ò Gaëtc, pour otlrir au Grand-Duc de le 
porter, soit è Livourne, soit sur tout autre point de 
la cète de Toscane, où il lui plairait de débarquer . 

J*ai vu le Grand-Duc dans Taprès-midi ; j'ai félicité 
S. A. de la résolution et de la vigueur avec lesquel- 
les les Florentins se sont débarrassés du joug de L: 
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V 

faction démagogique qui avait usurpé le pouvoir, et 
je me suis mis h sa disposition avec l'escadre sous 
mes ordres pour la conduire sur tel point de la còte 
de Toscane oà il lui plaira de débarquer. Le Grand- 
Duc a aecueîHi avec un certain embarras Toffre de 
mes aervicfs: il ne sail pas, m'a^t-il dU» quand il 
pourra rentrer en Toscane; il n'a point d'armée, par 
conséquent point de force matérielle sur laquelle il 
lui soit possible de s'appuyer. J'ai répondu que, quant 
à présent, rappelé en Toscane par le vœu énergique- 
ment prononcé de la grande majorité du pays, il ne pa- 
raissait n'avoir besoin d'avcune force étrangère; qu'il 
serait même fâcheux qu'il en appelât aucune autour 
de lui; que ce serait ôter au mouvement qui réta- 
blissait son autorité en Toscane son caractère spon- 
tané et tout à fait national, que ce serait témoigner 
aux toscans une défiance injuste et blessante pour 
eux; que, si, plus tard quelques troupes lui devien- 
nent nécessaires, et qu'il ne puisse ou ne veuille or- 
ganiser une armée Toscane, il lui sera facile d'avoir 
b sa solde un corps piémontais; que le roi de Sar- 
daigne se prêtera sans doute très-volontiers à un ar- 
rangement de cette nature, puisque déjà, au commen- 
cement de la crise qui a renversé le gouvernement 
Grand-Ducal, Charles Albert avait été sur le point de 
faire marcher h son secours une division de son armée. 

Enfin, avec tous les ménagements et tout le respect 
dus à son origine autrichienne, fai abjuré S, A. de 
$e garder Rappeler hs ÀuMckiens en Toscane: ils y. 
sont, comme dans toui h reste de F liaUe, Fobjet de k 
répubion générale; leur présence aliénerait au Grand- 
Duc les coeurs des toscans ; elle exciterait inévitable- 
ment une irritation qui finirait par lui devenir funeste. 

A ce sujet, j'ai cité à S. A. les termes môme de la 
proclamation de la Municipalité de Florence, qui féli- 
cite tes toscans de ce que la courageuse conduite 
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qu'ils ont tenue en chassant les démagogues lîvour- 
nais et rétablissant eux-mêmes le Gouvernement du 
Grand-Duc, leur épargnait les calamités et les humi- 
liations d'une invasion étrangère. J'ai ajouté que suc- 
cessivement témoin de deux restaurations^ accomplies en 
France par les armes de V étranger ^ je savais à quel 
point la profonde blessure faite aloi^s aux sentiments 
de notre nation^ était devenue un foyer de ressenti- 
ments et de haines, fatales d'abord à la branche ainée 
de la famille des Bourbons^ et plus tard a la branche 
cadette. Je suis entré à ce sujet dans beaucoup de 
détails qui m'ont paru faire une certaine impression 
sur le Grand-Duc. Il m'a demandé quelques jours 
pour réfléchir, et m'a promis de me faire connaître 
sa résolution. Mais il est évident pour moi que, faible 
comme il est, il ne peut manquer de succomber aux 
influences autrichiennes, qui l'entourent de plus près 
encore avec et plus de puissance, qu'elles n'entourent 
le Pape et le roi Ferdinand. ' 

Cn. Baudin. 

Lettera del Conte Walewsky contro 
l'intervento austriaco, alFlncaricato de- 
gli Affari esteri a Firenze. 

Florence, 5 mai 1849. 

Monsieur ^. 

' Je viens d'avoir connaissance b Tinstant de l'entrée 
sur le territoire toscan, du côté de Massa , du corps 
autrichien, commandé par le général D'Aspre, ainsi que 
des proclamations faites par ce général. Sans m'éten- 
dre sur toutes les refléxions que doit nécessairement 
faire naître le contenu de ces proclamali'ons, je vous 
prie, Monsieur, de vouloir bien me faire savoir si: 
L'entrée de l'armée autrichienne sur le territoire 

6 
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toscan a ii6u sur la demande ou avec le consentimenl 
iiu Coauuisfiaire extraordinaire de S. Â. IL Ici Grau-IHu) 
de Toscane. 
Ou tnen: 

& cet eovaliweaiieiil a lieu contre «on gré ou k 
nm insnew 

Dans ce dernier cas, il ne saurait être douteux qu'une 
protestation du Gouvernement toscan contre la viola- 
tion de son territoire ne soit indispensable, pour dé- 
montrer à l'Europe atteotive» aufisi biea qu'au peuple 
toscao qui. vieuty par UD mouvement spontané et una- 
nime, de renverser un pouvoir démajgogiqtte, en grande 
partie» en vue d'ócbapper k une invasion étrangère^ 
que le Gouvernement de S. A. R. le Grand-Duc n'a pas 
appelé rinterventioQ autrichienne. 

Vous comprendrez sans doute, Monsieur, combien 
il est important que le gouvernement de la République 
française soit fixé à cet égard dans le plus bref délai, 
pour déterminer l'attitude qu'il lut convient de prendre 
dans .une circonstance aussi grave. 

J'ése espérer que les bons rapports qui n*ont cessé 
d'exister entre la France et la Toscane, cl qui viennent 
d'être cimentés encore par l'appui efficace que des 
circonstances récentes m*ont permis de prêter, au nom 
du gcuvernement de la République, au gouvernement 
de la Toscane, lui imposeront Tobligation de s'expliquer 
avec moi ë ce sujets firanchmenty loyalement, et sane 
aucune réserve. 

H est d'ailleurs une coïncidence malheureuse entre 
l'envahissement du Grand-Duché par Tannée autri- 
chienne, et la prise de possession du pouvoir, par le 
Commissaire extraordinaire de S A..R. le Grand-Duc; 
d'un autre côté, cette prise de possession n'a eu lieu 
qu'hier 4 mai^ et déjë dans sa proclamations Isite à 
Massa en date du, même jour, M. le géoéral D'Aspre 
annonce quii çob^ sur le. eonceiirs du CSemmUsaire 
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exirh' ordinai re; celle corrélation serait de nature lì ne 
laisser aucun doute sur l'existence d'une entente com- 
plète, si une protestation explicite ne venait pas détruire 
tout ce que ces rapprochemens ont de convainquant. 

11 en résulte donc, Monsieur, que, obligé de rendre 
compte aujourd'hui même au gouvernement de la Ré- 
publique par dépêche télégraphique de l'envahissement 
de la Toscane par l'armée autrichienne, je croirais, ne 
pas m'écarter do la stricte vérité, en annonçant que 
cette armée est entré sur le territoire du Grand-Du- 
ché du consentiment du gouvernement du Grand-Duc 
et invité par lui, h moins que vous ne me fassiez sa- 
voir que, sans délai. Monsieur le Commissaire extraordi- 
naire a protesté contre la violation du territoire toscan. 

Veuillez agréer. Monsieur, la nouvelle assurance de 
ma haute considération A. Waliîwsky. 

Lettera del Presidente della Commissione 
governativa al Granduca. 

Altezza Reale 

Dopo la spedizione del corriere di ieri sera, nuovi 
fatti accrescono il sospetto di una invasione auslrica. 

4000 uomini sono concentrati in Massa: altri 10,000 
si suppongono disposti a scaglioni fra Parma e Pontre- 
moli, ed alcune pratiche per procurarsi approvvisiona- 
menti farebbero supporre V intenzione d'inoltrarsi più 
innanzi. 

In questa grave occasione abbiamo istruiti i mini- 
stri di Francia e d'Inghilterra di quanto sopra, invi- 
tandoli a que' migliori uffici che siano possibili, nè sia- 
mo certi dell' elFetto che siano per produrre. 

Vostra Altezza Reale consideri la nostra posizione 
verificandosi da un' momento all' altro il fatto temuto da 
noi, come dal paese ; si farà sempre più sentire, per 
quanto ci sembra, al suo cuore ed al suo intelletto la 
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urgenza di provvedere allo stabilimeoto del suo Gover- 
no in forma regolare. Imperocché in tal caso non po-| 
irebbe la Commissione decentemente rimanere . 
Di V. A. R. j 
li 25 aprile 1849 

Per la Commissione , Devntistimo servidore e suddito 

Orazio Cksare Ricasoli, 
ff. di Gonfaloniere. 

Risposta del Radetzky alla lettera del ' 
20 aprile a S. A. I. e R. il Granduca. 

Milano, 27 aprile. 

Altesse Impériale , 

J'ai reçu la gracieuse lettre, que Votre Altesse Im-» 
périale m'a fait l'honneur de m'adresser en date du 
20 avril, et je m'empresse de lui faire part, que le 
second corps de mon armée, sous les ordres du général 
d'artillerie baron D'Aspre, se trouvera entre le 6-7 mai 
à Viareggio, prêt a marcher sur Florence et Livourne, 
pour y rétablir l'autorité do Votre Altesse Impériale 
et h réduire h l'obéissance cette dernière ville, centre 
dépuis des anneés des mouvements révolutionnaires 
et anarchiques. î 

J'ose prier Votre Altesse Impériale de bien vouloir 
se mettre en communication directe (par la voie de* 
mer) avec le nommé général, et de l'informer de Tépo-; 
que, dans laquelle elle compte rentrer dans ses États.i 
D'ailleurs, je me permets de lui observer qu'il me pa- 
rait convénable, qu'elle tarde a venir jusqu'h ce que 
l'ordre et la tranquillité y soient parfaitement rétablies,» 
à fin que je puisse pleinement garantir la surôté de 
Votre Altesse Impériale et de Son Auguste famille. 

J'ose présenter h cette occasion a Votre Altesse Im- 
périale l'hommage du plus profond respect avec le quel 
j'ai l'honneur de me signer i 

De Votre Altesse Impériale etc. ) 

J. Radetzky. * 
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ATTI DEL COMMISSARIO STRAORDINARIO 

DI LEOPOLDO II. 

Altezza Imperiale e Reale 

Arrivai in Firenze la mattina di venerdì quattro 
maggio, ed entrai subito in funzione. Pubblicai il pro- 
clama deir A. Vostra. Gl'incaricati dei portafogli furo- 
no provvisoriamente confermati, meno il sig. Tabarrini 
che desiderò ritirarsi. 

Nella mattina del 5, potei avere, per via fiduciaria, 
i due qui uniti proclami del generale D'Aspre, in cui 
annunziava che era entrato nel territorio toscano con 
un corpo di 16,000 uomini circa. Tale notizia portò 
gì' incaricati dei portafogli a dare la loro dimissione ; 
bensì dissero di continuare la trattazione degli affari 
fino alla nomina dei loro rimpiazzanti. Per quanto io 
so, la saputa dell'ingresso degli Austriaci in Toscana 
non ha turbato in niun luogo la tranquillité materiale, 
bensì ha risvegliato inquietudini nelT animo dei citta- 
dini, secondo la diversità dei partiti cui appartengono. 
Generalmente nelle città le popolazioni se ne sentono 
umiliate. 

Sono stato con moltissima insistenza aggirato dai 
ministri di Francia e d'Inghilterra aflinchò io protestas- 
si pubblicamente contro 1' mgresso delle truppe austria- 
che. Mi si è anche rimessa V unita nota dal ministro 
di Francia. Ho resistito - nulla ho fatto di ciò che nji 
si domandava, non potendo ciò dipendere interamente 
che dalla volontà esplicita di V. A. I. e Reale. 

Alcuni dei poteri straordinarj conferitimi sono stati 
già attuati -gli altri anderò attuando a seconda del- 
l' opportunità. 

Livorno continua nella solita anarchia : si crede che 
dimani, domenica, saranno sotto Livorno le truppe au- 
striache. 1 
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Tulli i servizi pubblici sono di^rgauizznti, e prò- 
foudaiiieiite; doaaH {wefajttkiM, né so coma làmio,, se 
dovremo pagare Lo iruppe estere. 

Le difficoltà della mia posizione sono ancbe piii 
grandi di quelle che io mi era immaginato; io non pos- 
so continuare che pochissimi giorni, onde supplico vi- 
vamenle l'A. V. L e R. a volere al più presto invia- 
te il suo liiMUm « veggSDe il |i»e0e, giâ^l^è lemo di 
non jfioiere roststtro soki » Ionio pssp; la yotooi)t 
non veriii meno, lo veni al certo la i|#liiibe.e pre^lPt 
Con gr incarioaii dei portatogli ora dimissionarj, io non 
so ove voltarmi per trovare uomîni che accettino i 
portafogli medesimi - nelT aitualità delle circostdast^, 
e forse oggi stesso posso trovarmi solo. 

Scusi r A. V. 1. e Reale se non ho potuto detta- 
gliarli ciò che èstal^ finora fatto da me: lo eondofiia 
due giorni ed a tuo noUl di oeolinuò «agliate lavpre^ 

liù l'aho enone di eseere rispettosamenie di Vostra 
Alteisi Imperlale e Raele. 

Balazfo vecchio U 5 maggio 1849 

Devotissimo servo e suddito 
. . ' JU. Sfift^STORl* 

m ' * ^ r 

» ' 4 - * 

4 

«inisteìo deir Inltf 10. 

, Dispacci Tçlegràpici 

■ 

/{ Prefetto di Lupca al Ministro Mttnkrm,, ^ 

• • • • 

Lp^ s PMSWP 18*9, A «re iO nom- 

IL Generale D'Aspre mi ha detto volere sciogliere 
e disarmare tuUe la Guardia N«|i^oBale, r isM^fizloni 
su di CIÒ. D'Aspre atesàci nil |ia ^ta d* iiitfMnmare aa« 
bito per lo scloglimentò della Nazionale. ^ . 
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' t n t r • V ; Bmagglo. 

Il Commissario straordinario non può dare istru- 
zioni sopra fatti i quali conlraciicono le istruzioni che 
ritiene dal suo Sovrano. Ciò è in dovere dì dichiarare 
a discarico della propria responsabilité. 

Tanto in replica, al di Lèi dispaccio dello ore 40 
(fi" questa sera / (Tade si .compiaccia , farne partecipa- 
%ìiiBt% il sigoor; tiefoeralo baróne D'Aspre. 

H Préfétm ài Lucca al CtmmisiaiHo' Siraùrdinario. 

Lucca 6 UMgsio iSM, ore 9 am. 

; • Solamente ia questo momento ha potuto ^parteci- 
pare a S. E. D'Aspre il dispaccio delle ore 44 e mi- 
nuti 25 della notte scorsa. Egli dormiva allora e si 
alzo poco fa. Dopo averlo esaminato e letto disse - 
dunque non è Pie ni potenziano. 

. Volle ritenerlo^ lasciandomene copia collazionata : - 
nel darmela aggiui^e Voglio, riatabiiire la tranquil- 
lità anche per P avveniro; se troverò ostacoli in chiun- 
que, saprò superarli» ' . 

Mlnislafodeir Interno. 

Officiale del Commìssarìo Straordinario 
\a S. A, il Granduca, 

\ j , . .. . Altexsa Imperia^ a Reak . . 

^ Aggiungo-' él mio rispettoso rapporto la seguente in- 
teressantissima appendice. Il comandante del corpo 
austriaco barone D'Aspre, ordinava ieri il disarmo e lo 
scioglimento di tutta la Guardia nazionale di Lucca: 
feci al medesimo osservare che tali non erano gV in- 
tendimenti di V. A. 1. e R. riferendomi air articolo 9 

â 
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delle istruzioni datemi. Tale comuuicaziooe feci per 
meizo del Prelello di Loeoa, il quale,- per. ondine di 
detto Générale, di ciò m' ioformava» 

Ecco qui unite la proposta mia , e la risposla or 

iattami dal baron D'Aspre per mezzo dello stesso Pre- 
fetto lucchese. 

Sono inoltre prevenuto, che presso il corpo austriaco 
avvi un Commissario imperiale. 

Questi due fatti mi fanno un impressione assai 
spiacente. Temo che le truppe aastriache non vogUansi 
limitare a prestare sussidio ali* A. T. I. e R. per lista»* 
bilire F ordine in Toscana sotto la direzione del suo 
Governo, ma che intendano invece esser padrone della 
scelta dei modi per conseguire il fine, e che perciò i 
loro capi vogliano di fatto governare il paese. A Dio 
ciò non piaccia. La sagacità di V. A. comprende le 
conseguenze funeste che sarebbero per derivarne a 
Leopoldo 11 ed alla Teaeaaa. 

Nel renderle di ciò conto appanni viepid stringente 
la neeessitli d* Inviare al più presto un Ministero com- 
patto, allrimenli il Governo di V. A. nella persona del 
Commissario straordinario va a giorni ad annullarsi in 
faccia al potere militare straniero, che vuole agire da 
se e come l' intende. 

Ho Talto onore di essere rispettosamente 

Dell* A. V. I. e E. 

Firenze, dal Palazzo Vecchio II 6 maggio Ì8Ì9. 

Nel chiudere la presente mi viene rimessa V unita 
protesta del Municipio di Firenze. - Dubito che ver- 
ranno simili proteste da altri Municipi. Ciò sarà un 
grave imbarazzo. Sempre piii evvi la neeeseitèK-per me- 
d' inviare subito il Ministero. 

ihM» servo e fedeìinnimo suddiio 
L. SBRRISTOai. 
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Lettera del Municipio di Firenze a S. £. il 

signor Generale Maggiore, Conte Serristori 
Ck>minissario Straordinario di S. A. il 
Granduca dì Toscana. 

■ 

Eccellenza ' • • 

11 Municipio di Firenze assumendo la direzione de- 
gli aifari a nome di S. Â. R. intese non solamente di 
redimere lo Stato dal dispotismo di una fazione , ma 
intese eziandio di salvare il paese dal non meritato 
dotlore da un' invasione , di salvare il principato rina* 
scente dall' infausto battesimo di una protesioae stra-. 
niera. 

Adottando questa linea di condòtia U Municipio sì 

conformava alle intenzioni più di una volta espresse 
da S. A. R., ai precedenti del suo benefico regno, alle 
necessità del presente, alle ragioni dell' avvenire. 

Le popolazioni toscane pienamente secondando il 
movimento iniziato a Firenze, si adoperarono a gara 
a restaurare il Governo costituzionale; Fimpei'o della 
legge fu dunque ristalhKto, fuorché nella città di Li* 
verno. GII altri Municipi tutti risposero con entusia- 
smo air appello nostro, e possono attestare come Tanar* 
chia, per opera spontanea del popolo, subitamente ces- 
sasse. 

Riconsegnando cos) il paese ai Commissario straor- 
dinario nominato dal Principe, e rientrando nei limiti 
delle atlribiB^oiii «rdìMrie, H Muaieipio - aperò xbe 
avrebbe potuto TE. V. col sapiente uso dei poteri ^ 
che le sono conferiti, condurre a buon termine i nego- 
ziati intrapresi per ottener un aiuto di forze estere, 
che non offendesse il sentimento nazionale. In questa 
condizione 4i cose . il Municipio non potè intendere 
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senza dolore, nè senza maraviglia, come un Mare- 
scialili» iiqperì^l^ iav^lesae d' imprpvviao U teiTÌU>riq 
toscàQo JOOQ un grosso oor|;K^ d' armàta, ^tto prelesto 
di' ristabilirò t ordìoe; e coiiSdassè a ctueato ' eftllo 
nella coo|ieraaion0 di V. E., mentre le pamla dal Frinii 
cipe dair E. V. rappresentato, sembravanp raiBdaifC^ 
dal pericolo d' un intervento straniero. 

Neir atto di significare a S. A. R. per V organo 
deir E. V. la riconoscenza colla quale il Munioipio rac- 
eoiae le benevala^ àa pi o a aim i dei Priaoìpe, nàft potava 
aéteafrd dal aMDifniMnf ii^uéstt Mitimiiti , I qoalif 
ornile fovamf ki^^'goida ddlli^^iite itond^ nel hfwt- 
^^emordello Stato, tm soiw» sa w ip f o un pubblieo vela 
di cui il Municipio di Fireiuo si reputava interpetre 
fedele, e necessario. ' 3 

Dalla Residenza del Municipio di Firenze 't>Vf; 

: |i ^imaggia 1849 

Devoti». Servitori ; 

Ubaldino P£ruzzi Gooial*, 

OBikZlO ^GeSAR^ RICA8OU 

. . 61USBFPE UuviEai 

Giuseppe Bonini * » . , 
Carlo Azzurrini 

JÌLIPPO BaOCGUI ... 

; > . FiLu^po Rossi . . / ; 

CàRLO BONAIUTI 

; . ^ . Gpni Gaocail. 

» • 1 ' ' ' 4 - 

Altre Oificidli del Commiâ^io Straord.^ 

AlU:iza Imperiale e Real^ , ; . 

Dai divafti fapponi Imièlà daUa eesaata Odmnia*^ 
siane goveraatnra 9 V. A.' L • R. EUa avrti riiavatn 
coM la Cammiaslana nilartMa^ sanlando la woaaiìtii ' 
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, di una forza la quale aiutasse a comprimere l'anar- 
chia di Livorno, e a ristabilire l'ordine e la sicurezza 
in (|uella sciagurata città, avesse iniziato delle pra- 
tiche col Governo sardo all' effetto di conseguire dal 
medesimo un amichevole sussidio. La commissione go- 
vernativa aveva tanto più facilmente adottato questa 
linea di condotta, in quantochè il Governo sardo era 
stato il primo ad offrire, sebbene non ollìcialmenle, il 
proprio appoggio ed i propri mezzi. Al mio arrivo in 
Firenze trovai (jucsti negoziati già intrapresi e pen- 
denti, allorché ieri il marchese di Villaraarina si recò 
da me a comunicarmi la deliberazione presa dal Ga- 
binetto di Torino d'inviare a Livorno una piccola squa- 
dra con truppe da sbarco. Il pretesto da darsi a que- 
sta spedizione, e 1' apparenza che essa doveva serbare 
onde renderla più lacilmente accettabile agli altri go- 
verni e non suscitar nuove complicazioni, era quella 
di prendere una riparazione sopra Livorno degl'insulti 
ivi fatti allo stemma e alla bandiera <i.| . 3^*^ Maqstâ 
il re di Sardegna. 

Dopo queste comunicazioni fattemi dal marchese 
di Yillamarina, è effettivamente giunta la nuova che 
la spedizione piemontese ò non solo partita da Genova, 
ma già arrivata nelle acque di Livorno. 

Sebbene possa quasi ritenersi per certo che questa 
spedizione rimarrà senz' effetto, e che la flotta sUrda 
ritornerà a Genova trovando l' intervento austriaco or- 
mai già compiuto, nulladimeno ho reputato mio do- 
vere di rendere esatto conto a V. A» e dell' an- 
damento di questo gravissimo affare, e dei termini 
precisi a cui adesso si trova ridotto. 

Profondamente inchinato al suo regio trono, ho la 
gloria di essere 

Di Vostra Altezza Imperiale e Reale 

Firenze li 8 maggio 1849 fi> 

L. SERR1ST0RI./15. 
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Nd mk» ultimo dispaccio e^<mévai1é If impossiUlttti 
dî cOBliiiuare corne Gonmissarlo straordinario senza 

un ministero nominalo da Vostra Altezza. - Gli at- 
tuali incaricati dei portafogli sono dimissionarj, nò mi 
riesce trovare chi li supplisca, poiché niuno vuol ser- 
vire in tal qaalità, nell' incertezza se i Tedeschi ven« 
f:;ano^ o do in flrente. - D' altronde il lavoro continuò 
diurno e nottamo, e la non interròtia agitazione di 
animo mi sfiniscono, e sono prossimo a mettermi in 
letto. - SI compiaccta Y. A. I. e R. provveder subito; 
senza di che il paese può trovarsi esposto a restare 
senza il suo rappresenlante attivo. 

Ieri sera si ebbe qui un tumulto suscitato dai de- 
magoghi i quali gridavano - Viva Guerrazzi - Morte 
agli Austriaci - finì alle ore 9 circa dopò aver fatte 
venire la forza In piazza. - Dicasi che i promotori 
fossero dei congedati lombarc^l. - Parecchi arresti si 
stanno oggi facendo.' ^ * ' ' 

Lo spirito pubblico in Firenze repugna in genere 
air occupazione austriaca della citth. Se sia per av- 
venire e quando, io l ignoro ' ' ^ 

Debbo poi for noto a V. A. che non pochi si la- 
mëiAano non esser chiaro se V. A. subisca una ueces*' 
s(tè, coìroccupazione degli Austrìaci, ossivvero sia stata^ 
da Lei consentita. - Si vorrebbe una dichiarazione da 
me, 0 meglio dall' Altezza Vostra. - Nel primo caso 
perchè non protestasi, nel secondo perchè non dicesi? 
Ecco i discorsi di molli in Firenze. 

Le forze austriache entrate in Toscana, e che oggi 
occupano Lucca e Pisa, sono ad oltre 24,000 uomini 
con 50 bocche a fuoco. - Questo numero mi fa pen- 
sare che non possane esser tutte destinate per la Te- 
scena. - Frattanto dal Generale Baron D* Aspre si 
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domanda che la Toscana paghi loro soldo e vitto. - 
In verità credo che non sia possibile sodisfare a que- 
ste due condizioni. - Ove trovare il denaro , in spe- 
cie nelle attuali circostanze economiche del paese ? 

Questa mane gli Austriaci sonosi diretti su Livorno ; 
il General D'Aspre vi si è fatto precedere dal Pro- 
clama ; nissuno sa positivamente se vi sarb resistenza. 

Cosa farà detto Generale dopo sottomessa Livorno 
tutti lo ii^norano. - Mi ero diretto a Lui con lettera, ma 
non mi rispose ; questa mattina per via indiretta mi 
ha fatto sentire il desiderio di abboccarsi meco in Pisa. 
È difliciie che io possa lasciar Firenze, anche per po- 
che ore in questi momenti di agitazione. D' altronde 
tal sarebbe la sfavorevole impressione che produr- 
rebbe nel pubblico la mia andata presso il Generale 
austriaco, che al mio ritorno in città mi troverei af- 
fatto demonetizzato. - La linea della mia condotta, 
come V. A. facilmente concepisce , è dilïicilissima : i 
toscani da una parte, il Generale austriaco dall'altra; 
sopra tutti poi la persona dell' A. V. 

Lo sdegno per la occupazione austriaca è grande 
nei demau;oghi ed in molti del partito costituzionale 
e, come io diceva più sopra, sono sempre a dimandare 
e ad esigere spiegazioni se gli Austriaci furon consen- 
titi od imposti all'Altezza Vostra. - Tale è la polemica 
dei Giornali , cos'i spiegasi la dichiarazione del Muni- 
cipio, e degli aggiunti al medesimo inserita nel Con- 
ciliatore. - 

Unisco una narrativa compilata dall'incaricato de 
gli Aiïiiri Ksteri della negoziazione relativa a una spe- 
dizione sarda in Livorno, e trattata dalla già Commis- 
sione governativa. - Farmi che tale spedizione non 
avrà séguito, tostochè il Governo sardo saprà che gli 
Austriaci sono avanti Livorno. 

Torno nuovamente a pregare rispettosamente l'A. V. 
L e R., a voler mandare al piìi presto il Ministero, 
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giacché è assolutamente impossibile che lo resti, anche 
pochi giorni, nelT isolamento in cui mi trovo. 
- Ho 1' alto onore di essere rispettosamente 
- . - Dell' A. V. I. e R;' . • i 

Dal Palazzo Vecchio, li 8 maggio 1849 

Devolmo. servo e suddito 

L. Serristori. 

- t * ■ 

" Altezza Imperiale e Heale - ' 

. - ' • . • 

Dopo una dimostrazione, ma di pochi individui, al 
grido di - « Viva Guerrazzi, morte agli Austriaci » di che 
nel precedente mio Dispaccio, ne avvenne nella sera 
successiva altra al grido di - Leopoldo Secondo -com- 
posta generalmente di mercatini, conciajoli, e armati 
di bastoni: procédé tranquillamente per cui non fu luo- 
go impiegare la forza. ' 

Con ogni studio mi sforzo di preservare Firenze 
dall' occupazione austriaca, e vorrei poter riuscire a' 
concentrarla in Livorno. - Anche jeri spedii a S. E. il 
barone D'Aspre il commendator Quaglia, incaricandolo 
di tal delicata e non facile missione. — Pare che oggi 
gli Austriaci attaccheranno Livorno con oltre 12,000 
uomini e non poche bocche a fuoco. Se, entrati in Li- 
vorno, sarè loro tirato sopra - dalle case - è pressò che 
certo il saccheggio. - Mi giova sperare che la città vor- 
rà sommeltersi senza resistenza. 

Il general D'Aspre mi ha dichiarato in scritto che 
le sue trupj)e nella loro permanenza in Toscana deb- 
bono essere intieramente mantenute, cioè razioni e soldo, 
dal paese nostro. — Secondo alcuni calcqli sarebbe una 
spesa di diecimila scudi al giorno. Non so invero come 
potremo sopportare questo peso, giacché non si tratta 
gih di formare un debito col governo austriaco, ma bensì 
di pagare il soldo giorno per giorno in effettivo con- 
tante e somministrare le razioni in natura. 
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È desiderio vîvîssîmo, anzi pressantissima esigenza 
di molti, che Vostra Altezza non tardi a dichiarare se 
le truppe austriache le sono state imposte, ossivvero 
sono stale dall' Altezza Vostra chiamate. — La Lega- 
zione francese si è mostrata verso di me su tal punto 
di una insistenza che non saprei qualificare. — Io mi 
sono trincerato dietro la mia ignoranza su tal punto 
di politica estera. — Ma si continua ad insistere, e si 
vuole una dichiarazione qualunque. Credo che non 
possa ciò più evitarsi; quindi è che supplico V. A. 1. 
e R. a volere indicarmi il linguaggio che devo assu- 
mere in proposito, poiché un intiero silenzio non par- 
mi più possibile. 

I poteri eccezionali conferitimi sono già in gran 
parte spesi ; le procedure contro i prevenuti di fellonìa ; 
procedono lentamente, malgrado i miei giornalieri ec- 
citamenti; mi si adduce per motivo la moltiplicith delle 
indagini occorrenti per la compilazione dei processi. - 
Trovo, quanto al militare, per l'annullamento de' gradi 
e soppressione dei relativi stipendi, gravi ditïïcollà di 
esecuzione, in quantochè dubito di paralizzare intiera-, 
mente questo ramo di servizio, di cui ora grandemente» 
abbisogniamo. ^ 
. La Guardia nazionale di Firenze , presta più poco 
servizio, parte per stanchezza, parte perchè avversa 
air entrata degli Austriaci in Toscana. - Forse non è 
ora da conlaro su di essa. - Già in varie comunità la 
Guardia nazionale c stata disciolta, ed il discioglimento 
continuerà a misura che se ne presenteranno valevoli 
cause. 

Torno nuovamente a pregare caldamente V. A. 1. 
e R. a voler degnarsi con sollecitudine inviare il Mi- 
nistero. L'autorità del suo Commissario è realmente 
insulficiente al reggimento della cosa pubblica , ed i 
poteri eccezionali che esercita, ogni giorno lo deprez- 
zano. - A tulle le altre si aggiungano ora le difficollà 
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finanziarie per il mantenimento dell'armata austriaca. 
- Ove trovare i mezzi, e subito? 

Umilio a V. A. 1. e R. i rapporti degli incaricati 
dei portafogli. 

Ho r alto onore di essere rispettosamente 

Dell'A. V. I. e R. 
Dal Palazzo Vecchio, li 10 maggio 1849 

Dev. servo e smldibo 

L. Serristori. y 

Lettera di S. A. il Granduca al generale 
barone D'Aspre. ^ 

Noples, 8 mai 18W.| 

Général 

D'après les communications que je viens de recevoir 
du feld maréchal C^® Radelzky, comandant de l'armée 
impériale en Italie, le 2® corps de l'armée de l'Empe- 
reur sous vos ordres, devait se trouver déjà dans mes 
états. Le fe!d-maréchal en me faisant parvenir cet avis 
parait attacher beaucoup de prix à ce qu'un Commis- 
saire toscan soit chargé de résider près de votre quar- 
tier général et de s'entendre avec vous sur tout ce 
qui peut avoir rapport au service des vivres, pour les 
troupes, et à leurs cantonements. 

Le G^o Serristori, mon Commissaire général dans le 
(irand-Duché, est revêtu par moi des plus amples fa- 
cultés pour la direction provisoire du pays, et je me 
hâte de vous assurer qu'il mettra tous ses soins à re- 
pondre à vos désirs h cet égard. Veuillez donc vous 
concerter avec lui, général, et soyez assuré d'avance 
de mon approbation aux mesures que vous aurez jugé 
convenables. 

L'illustre chef de rarmée impériale en Italie, en 
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confiant b vos lumières et à votre prudence tant de 
fois éprouvée une niission si importante, a dù vous 
faire connaître les nobles efforts par les quels non seu- 
lement les habitans de Florence, mais la presque to- 
talité des toscans, a l'exception de la ville de Livourne, 
sont pervenues h secouer d'eux mêmes le joug de la 
faction qui n'a épargné aucun desastre h l'Italie. 

Le rétablissement complet de Tordre, dépend donc 
en grande partie do la coopération sincère et sponta- 
née de mes sujets bien-aimées, dont l'immense majo- 
rité vient de donner a la monarchie et à moi-même 
la preuve la plus éclatante de son attachement con- 
stant. 

Jaloux comme je le suis de Tamour de mon peuple 
j'ai double raison de me féliciter du choix fait par le 
maréchal en vous donnant le commandement de cette 
expédition, car je suis certain que vous saurez aug- 
menter encore ma reconnaissance envers l'Empereur 
par l'assistance qu'il accorde h la Toscane en distribuant 
vos troupes de manière à ce qu'elles n'occupent, au- 
tant qu'il sera possible, que les points où l'agitation 
est encore concentrée. Léopold. 

A Monsieur 

Monsieur le baron D'Aspre, 
général d'artillerie, comman- 
dant le 2® corps de l'armée 
L R. autrichienne en Italie. ' , 

Autorizzazione del Cardinale Antonelli pel 
passaggio delle truppe napoletane, prima 
della conclusione dell'intervento austriaco. 

Delle stanze del Quirinale, 3 aprile 1848. 

Presso l'offerta fatta da S. M. Siciliana di un corpo 
di reali trqppe alla Toscana, e da questa favorevol- 

6 
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mente accolta per le attuali circostauze de' suoi Stati, 
U Cardinal segretario Ministro delf estero avendo ras- 
segnato al S. Padre . la domanda del regio Govonio 
di Napoli diretta ad ottenere ti libero passaggio pei 
domìnj pontificii, la Santità Sua si è bcmlgoameale 
degnata di annuirvi. 

Il Cardinal scrivente mentre si reca a premura di 
rendere di ciò partecipe V. S. Illina^ ha il piacere di 
dichiararle i sensi delia distinta sua stima. 

G. C. Antonslli. 

k Monsig. BoniDsegnf. 

Rallegramenti di Pio Noao per T intervento 
austriaco. Al Granduca. 

AUes^za Imperiale e Reale 

Ringrazio Vostra Altezza !. e R. della comunicazio- 
ne fattami, la quale è per me doppiamente interes- 
sante, tanto perchè mi assicura che V. A. avrà quia* 
di ìaaaosi un pegno di ordine e dì quiete nei propri 
Stati, quanto perchè somministra farsa morale anche 
nelli Stati della Chiesa. Credo però che un numero di 
truppe austriache entreranno ancora nelle Legazioni, se 
pure a quest^ ora non siano entrate. 

Le notizie di Roma sono sempre affliggenti-; e mi- 
rando li avvenimenti collo sguardo umano, non pare 
che la situazione di quella capitale sia per migliorare 
così presto. Adoro le disposizioni di Dio, e attendo da 
lui il sollievo a tanti mali. Prego pel Re di Napoli af* 
finché sia preservato dai molti pericoli e dai lacci che 
i nemici del Cielo e della terra gli tendono continua- 
mente. Egli sta bene, e spero che seguiterà ad essere 
preservato anche in avvenire. 

Ho sentito con piacere che i piccoli convalescenti 
siano io progresso di guarigione, e così V. A. ha la 
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consolazione di vederseli intorno a sè con tutta la fa* 
miglia, gustando il conforto domestico della unione, 
che è tanto maggiore perdiè è streila nel Nome Santo 
di Dio. 

Riceva F Apostolica benedizione che con eiftosione 

di cuore comparto a V. A., alla R. Consorte od a tutta 
la famiglia. 

DatumCajete^ die ÌO maii i849 - 

?ius Papa nonls. 

Lettera del Barone D'Aspre chiedente al 
Granduca la dichiarazione del domandato 

intervento austriaco. 

Mameigneur 

Je prends la liberté d'iaformer Votre Altesse Im- 
périale, que je suis entré avec mes troupes dans la vilte 
de Livourne après deux jours de combats. La horde 
de brigands n'était pas nombreuse, mais la localité 
leur était favorable. Il est inconcevable, qu'une popu- 
lation entière se soit laissée tyranniser par un nombre 
aussi iaférieur, ce qui prouve suffisamment, que la 
faiblesse occasionne les plus grands malheurs, car 
cette ville aurait pû être entièrement détruite. 

Permettez moi. Monseigneur, d'observer h cette oc- 
casion, qu'il n'y a que des mesures fortes , qui puis- 
sent sauver les états, assurer leur durée, la tranquil- 
lité et le bonheur des siijets. 

J'ose donc conjurer Votre Altesse Impériale de dé- 
clarer hautement, que les troupes autrichiennes sont 
en Toscane de votre plein assentiment^ ayant pour 
but le rétablissement du bon ordre, comme je Tai in- 
diqué dans ma première proclamation; de reprendre 
la couleur de la maison d'Autriche , qui oe peut, ne 



* 



84 DOCUMENTI 

éoìfc éire oliMigée en Tosoane. Taì à/9jj^ prte eeite me- 
envers les liabilanU de Livoume. Je m*ea soie 
abetemiMvers les iroopes da Gran-Ducbé, ne doutant 
pas que Votre Allesse Impériale ne veuille l'ordonner 

elle même, comme je Tai écrit au comte Serristori. 

Par une conséquence naturelle, tous les articles 
contraires h cette déclaration perdraient leur partie 
dès leur publicationi jusqu'à ce qu'en suite de mon 
entrée et la mise en état de siège des villes et pro* 
vinces que j'occuperai, il me sera donné de mettre 
fin aux abus destructifs de la presse et aux manife- 
stations hostiles II la plus stricte alliance entre PAq* 
triche et la Toscane. C'est le seul moyen de rendre 
à celle-ci la force et la stabilité qui garanlissent la 
sûreté personelle et celle de la propriété, but de tout 
bon Gouvernement. U ne se passe pas de jours qui ne 
preuve par évidence, que la justice elle même ne 
saurait être mahitenne que par des mesures fortes. 

J*espère, Mcmseigneur, que ces refilions me seront 
pardonnées en faveur des motifs qui les guident, et en 
vertu du profond respect d'un sujet dévoué à la 
maison d'Autriche. 

Livourne, ce 4^ mai 1849 

D' Asm F. M. 

« 

Usurpazioni di dritti monarchici da parte 
degli Austriaci in Livorno. 

Ait$sm Imperidle e Reale 

il barone D'Aspre è risoluto d'ioipenne suUa ciuà 
di Livorno una contnlnizione dì guerra di un mUme 
di fiorini. 
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Appena giuntami questa notizia, non ho mancato 
subito d'inviare a lui il cav. Lenzoni per rappresen- 
tarli che quest'atto era una perfetta contradizione con 
le dichiarazioni del suo Proclama, col quale dichiara, 
che Esso veniva in Toscana solamente per cooperare 
col Governo di V. A. al consolidamento dell'ordine; in 
ogni caso poi un tal atto era di tal indole da appar- 
tenere soltanto a chi era investito della sovranità del 
paese, e non potere mai esercitarsi da un comandante 
di truppe straniere amiche ed ausiliarie. La missione 
del cav. Lenzoni non ebbe disgraziatamente il deside- 
rato effetto, ed il generale D'Aspre persiste nel suo 
disegno. Ho incaricato indi il commendatore Quaglia 
di continuare nello stesso senso i medesimi officj 
presso il barone D'Aspre. 

Il signor Martini qui giunto ieri, renderh conto a 
V. A. I. e R. della sua commissione presso il signor 
general D'Aspre, da cui non ha potuto ottenere le as- 
sicurazioni domandate. 

Tutti i battaglioni esteri sono ora finalmente disar- 
mati e disciolli. 

11 loro spirito sovversivo rendeva urgente una tale 
misura. 

Per la stessa ragione sono giò sciolte molte com- 
pagnie della Guardia municipale. 

Si è incominciata a formare la prima della nuova 
Guardia di sicurezza, che partirà domani per Livorno. 
Essa è composta di persone su cui può contarsi. 

Continua lo sfratto dei forestieri con la possibile 
alacrità. La mancanza però di polizia esecutiva toglie 
i mezzi per fare molte operazioni necessarie. Tutti i 
servizi pubblici sono in dissoluzione per effetto delle 
luttuose vicende dei tempi precedenti. 

Rinnuovo a V. A. L e R. la mia istante preghiera 
per il più sollecito invio del Ministero, per le ragioni 
ripetutamente addotte nei miei precedenti dispacci. 
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Tal bisogno si fe ogni dì più vivaroeote Mutire. — 
Ho Tallo onore di esaere rispettosamente 

Di V. A. I. e R. 
Firenze 47 maggio 4849 

Dmo servo e iuddilo 

Im SEaRisToai 

II Commissario Straordinario lamenta la 
venuta degli Austriaci in Firenze. 

Alkz;ia Imperiale e Reale 

Malgrado i pressanti e continuali offici calorosissi- 
mi, fatti ai generale D'Aspre non tanto da me quanto 
dal signor eavaiiere Martinii £g)i è deciso di portarsi 
colle sue troppe a Firenze venerdì prossimo. - Non posso 
nascondere a V. A. I. e B. la trista impressione che 
tal nuova ha prodotto nella parte eulta di questa po- 
polazione, la quale crede di aver meritato di essere esen- 
te da tale occupazione, per aver essa di proprio moto 
restaurata la monarchia costituzionale di Leopoldo Se- 
condo^ abbattendo il governo rivoluzionario. - li baron 
D'Aspre mi ha fatto dire che viene a Firenze per prò* 
seguire verso altre destinazioni. 11 fatto mostrerh se 
ciò sussiste. 

Le truppe austrìache opereranno qui lo scioglimene 

te della Guardia Nazionale, e il disarmo degli abitanti. 

I poteri eccezionali continuano ad essere spesi con 
tutta quella solerzia che le circostanze permettono. 

Ma come ho sempre esposto in ogni mio dispaccio 
a y. A. I. e R. torno a farle presente che mi trovo 
affatto solo solo, e non è possibile per me durare in 
questa guisa, senza danni gravissimi della cosa pub- 
blica, fino a restar di fatto senza alcuno la direzione 
dello Stato. -Di grazia non tardi un momento ad in- 
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viare il ministero. Voglia farlo subilo subito. - Creda 
a me, non posso più stare un momento solo. 
Ho r alto onore di essere rispettosamente. 

Deir A. V. I. e R. 
Firenze, dal Palazzo Vecchio 
li 23 maggio 1849 

Devotissimo servo^ e suddito 

. ' L. Serristori. 

Il Commissario deplora il proclama D'Aspre.* 

Altezza Imperiale e Reale 

Oggi entrano le truppe austriache in Firenze, ma 
vi entrano disgraziatamente precedute dall' accluso 
Proclama, il tenore del quale non saprei troppo lamen- 
tare neir interesse dell' A. V. I. e Reale, ed in quello 
della Toscana. Non mancò il cavalier Martini ieri di 
fare fortissime rimostranze al maresciallo D'Aspre sul 
tenore del mentovato Proclama non ancora pubblicato, 
ma riuscirono fatalmente inutili. ' 

Ora la mia posizione, come Commissario straordina- 
rio di V. A. I. e Reale, non è qui assolutamente più 
tenibile dopo la pubblicazione dell' unito proclama. 
Quindi la supplico caldamente a voler al più presto 
possibile dispensarmi da tale onorevole incarico, in cui 
non posso più per un momento restare, perchè fatto 
incapace a rendere più alcun servigio aU' A. V. I. e Reale 
ed al paese. 

In questa ansiosa aspettativa, ho r onore di essere 
rispettosamente 

Dcir A. V. I. e Reale 
Firenze, dal Palazzo Vecchio 
li 25 maggio 1849 

Dei-otissimo servo, e suftdilo 

L. Serristori. 
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li Cav. Martini annunzia, scoraggiato, al 
Granduca T ingresso degli Austrìaci in 

Firenze. « 

Alkxza Imperiale e Reale 

Ogni sforzo, ogni via di persuasiooe è riuscita vana 
per dissuadere e trattenere il general D'Aspre dal 
portarsi a Firenze. Un corriere giuntogli, per quanto 
egli ha detto al commeodatore Quaglia, dal marescial- 
lo Radetzky ha oonfermato lo prUB<^ ifiIruzìoDÌ e gliene 
ha falla una legge. 

Nò qaesto sarebbe sialo grave caso, dopò òto A* ttezzo 
di penosîssîme' di9etissioni sostenutesi oHif pi^Mèl det 
Commissario, all' una delfe quali furono, oltre gli in- 
caricati dei Portafogli, invitati dal conte Serristori, il 
marchese Gino Capponi, il senalor Capoquadri ed it 
gonfaloniere Peruzzi, erasi alla fine giunti a far accei- 
tare il parlilo della pubblicazione deU' articolo esiralto 
dalla gazzella di Vienna che si legge nel Monilere le*> 
scano del S3, arlicolo col quale erasi raggiattlò lo scopo 
di far rHirare al prefelo Gronfalonfere la difhlssfoOë, e 
di trattenere da un eguale allontanamento dagli affari 
i gerenti dei Portafogli, meno il colonnello Belluomini, 
nel che fui utilmente sostenuto dal cavalier Capoqua- 
dri e dal mio fratello, ed alla line anche dal marche- 
se Capponi. ■ . 

Quello però che aveva unMmporlanza capìltief, é che 
fece ter! rivivere in lullì I éila.lì soggellì la risoluilone 
abbandonata, si fu la notìzia che il g^eral D*Aspre,' 
nell'entrare quest'oggi a Firenze, si facesse procedere 
da un Proclama, ove annunzierebbe la esistenza di una 
vera e propria domanda d' intervento per parte di 
Vostra Altezza Imperiale e Reale, aggiungendo anche, 
che si inlroduceva chiamato nella capitale. 
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'^'Gìtmte le cose a questo punto, conscio della itìsus- 
sìslenza di tale asserzione, nei termini nei quali ver- 
rebbe annunziata^ e persuaso che un assoluto silenzio 
renderebbe impossibile il Governo avvenire, da eserci- 
tarsi nelle città, qualunque sia lo spirito delle cam- 
pagne; ripugnante altronde da ogni atto violento o di 
protesta imprudente del Governo in faccia ad un' ar- 
mata estera che potrebbe pure trascendere ad atti ca- 
lamitosi per la città e per la sua popolazione, non 
esitai un momento a stendere la Nota della quale ras- 
segno copia alla I. e R. A. V. Come io mi adoprassi 
anche per consegnarla personalmente, lo accenna la 
lettera d'accompagnamento che pure compiego. Reso- 
misi impossibile di porla io stesso nelle mani del Co- 
mandante austriaco, ne feci effettuare la consegna in 
Empoli nella casa Vannucci, alloggio del baron D'Aspre, 
per mezzo dell' impiegato regio Giovanni Cantini, che 
aveva preso meco nella gita, e che, rimessala al Co- 
lonnello di guardia presso il quartier generale, si assi- 
curò che fosse subito passata al Generale D'Aspre, 
giacente in letto per essere afflitto dalla gotta. 

Con questo atto, limitato ad una semplice esposi- 
zione dei fatti accaduti in rapporto allo intervento, 
senza strepito e senza lusso di opposizioiìe, ho inleso 
a preservare illeso Ï avvenire del Governo, e dirò 
anche la posizione di V. A. I. e R., e a dare alla per* 
sona eh' ella sarà per inviare a Vienna, armi sufficienti 
a dimostrare come e quanto il Generale abbia oltre- 
passati con la sua condotta i limiti del bisogno, della 
prudenza e della verità. D' altronde la questione che 
è da credere rimanga sopita adesso dirimpetto alle 
baionette che ne impongono, si risveglierh in un av- 
venirctpiìi o meno lontano nel parlamento , e questo 
documento starà a completare la serie di quelli che 
il Governo di Vostra Altezza Imperiale e Reale dovrà 
allora produrre, per far chiara la condotta di chi lo 
abbia preceduto. 



90 DOCUMENTI 

IfUaolo la debolezza eccefiisìva del GwnnuMario , 
cbd per paura di tutti, oomprometta ogni cosa e non 
coDtonta alcuno, espone d'ora in ora alle {Mti tristi 
conseguenze, peroM assolutamente manca difettici Go- 
verno che lo comprenda, o da chi egli voglia esser 
compreso. 

Da ieri in poi le lotte sono cresciute, come è natu- 
rale, a dismisura, e se il Ministero non giungesse a farle 
cessare con creare una posizione normale, mi pare cbe,. 
oltre a preparare un brutto avvenire, si eadretìne an- 
che nel ridicolo, ^ . 

Sorge oggi per esempio la questione del cambio, 
delia Bandiera in Firenze, ed il Commissario che, ad 
ogni atto un po'decisivo come questo, si è sempre ri- 
fiutalo ad onta delle pressantissime mie insinuazioni, 
ed a me. pure ha taciuto nella sostane quanto se gli 
è scriHo 0 ordinalo di costà dopo il mio arrivo, si pre- 
parava, per quanto sento, a dare un decreto della abo* 
ìisione dei tre colori (assurdi oggimai) giusto al mo* 
mento deir ingresso delle truppe austriache, sotto la 
influenza del proclama col quale il D'Aspre entra io 
Firenze. 

Mi si (lice in questo momento che, dopo tutto ciò, il 
Gooiaioniere ed il corpo Municipale voglia dimettersi 
ora irrevocabilmente, e che se ne scriva air Allezsa 
Vostra. Anche^gli Incaricati dei portafogli tornano ad 
insistere per queste», ed lo che davvero non Qii som 
dato un momento di requie, dubito se potrò bastare 
a impedirlo. 

Spero dunque che il Ministero sia per strada, e 
questo è ciò che solo mi conforta. 

Ho la gloria di essere con profonda venerazione, 
di Vostra Altezza Imperiale e Reale « 

Firenze li S5 maggio 4849 

Umilì.t.^imo servo e swldito 

G. Martini. 
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Lettera del eav. Martini. 

A Son Exc. Monsieur la General Baroit 
D'Aspre, Commandant en chef TExpé- 
dition autrichienne en Toscane, etc etc. 

Pontedera, le mei im, 8 li. el demie du soir. 
Monsieur le Maréchal . 

A la veille de votre entrée è Florence on m an- 
nonce que V. E. aurait résolu de donner des procla- 
mations qui ne seraient pas exactemeni tK)n formes h 
rexppsitîoQ des fails que j'ai eu Tbooneur de lui taire 
de vive voix à Livourne, par rapport à llnterveDlion 
des troupes impériales en Toscane. 

Je roo crois par conséquent en devoir de^ fui re* 
mettre le nouvel exposé qui est contenu dans le 
Memorandum ci-joint, et qui rend un compte exact 
de tout ce qui s'est passé sur celte question jusqu'à 
mon départ de Naples, le 14 du courant mois. 

Votre Excellence ayant dejh quitté Pontedéro 
lorsque j'y suis arrivé ce soir après 7 heures, pour 
lui présenter moi même la ptèc.e iDeluse, je me vois 
obligé de la lui faire passer li Empoli. 

Je vous prie, monsieur le Maréchal, de vouloir 
bien m'honorer d'un accusé de reception, et je m'em- 
presse d'offrir è Y. £x. l'hommage de ma haute con- 
sidération. 

PROMEMORIA. , 

daUa quale dimostrasi che tingamo era generak 

intorno aW occupazione austriaca 

Dallo febbraio, giorno dell' arrivo de) Granduca 
a Mola di Gaeta, fino al 84 di detto mese quando io 

. ij i^L. lv Google 
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vi i^uiUM) S. A* !• 6 R. aveva dirette a S. M. V Impe- 
ratore tre lettere. 

Non conosco precisameate i terminì di quelle lettere. 

So bensì che nell' ultima dipingeva più vivamente le 
calamità dalle quali era oppressa la Toscana , e mo- 
strava la fiiiucia e la necessità ognor più urgente che 
fosse posto termine a quella deplorabile situazione. 

. £ pravAtp però che oaaauoa di quelle lettere con- 
teneva una domanda dMutanrento. Difatti fu allora 

■ • 

posto in discu^ione se S. A. dovesse avanzare uu 
richiesta vera e propria di intervento airAustria. Non 

lu adottato alcun partito affermativo, ignoransi com- 
pletamente non che le risoluzioni, anche le disposizioni 
di S. M. Apostolica. 

Ërattanto il H o 45 aprile, se non erro, giunse da 
Vienna la replica dell' Imperatore alle lettera precitate. 
Questa è la so&a che il Granduca abbia ricevuta. Scrìtta 
prima della , battaglia di Novara, il senso ne era, che. 
se gli evènti fossero stati favorevoli al I^Âustria , Tlm* 
peratorc sperava di poter dare in breve al Granduca 
prove di fatto delT interesse che portava al suo paese, 
i^Ua sua dinastia, alla sua persona. 

Sopraggiunse la notizia dei fatti del 42 aprile in 
Firenzei La restaurazioDe erasi ìitprtoctpfo of&nia dal 
popolo. Era d' uopo di assicurarla, di purgare il paesa 
dai tristi , di oonfennare i biioBi nel >lero proposito : 
era urgentissimo 1* avere una-^rza. Sì facevano offerte 
alla Toscana. In ogni modo prima di determinarsi per 
un partito, diveniva indispensabile che l'Austria si di- 
chiarasse sulle proprie determinazioni annunziate a, 
Parigi ed a Londra, di riserbarsi lo esclusivo intervento 
nel granducato. > 

A questa spiegazione fu invitato il conte Estérhazy. 
- Non fu in grado di darla che come presunzione, non 
come certezza. Assunse ât scrivere a Milano e a Vienna. 
Mostrava in principio il desiderio che le sue lettere 
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fossero accompagnate da una propria donaanda d' in- 
tervento del Granduca. Non fu fatta. (Questo il 22 aprile). 

Bensì i dispacci del conte Estérhazy, vennero con- 
segnati a persona di fiducia di S. A. colf incarico di 
recarsi a Milano, e di conoscere se, e cosa l'Austria 
avesse deciso. Tale individuo fu nìunito di una lettera 
del Granduca a Sua Eccoli, il maresciallo lladetzky, 
che lo annunziava latore di dispacci del Ministro d'Au- 
stria, e lo autorizzava a conferire col Maresciallo. 

L'incaricato de' dispacci giunse a Milano il 2G. - 
La spedizione in Toscana non solo era ordinata , ma 
ìq via d' esecuzione. Sua Eccell. il generale D'Aspre 
era in marcia. Il conte Radetzky ne affrettò l'arrivo 
sul territorio toscano. Di ciò prevenne il Granduca con 
lettera consegnata alla slessa persona, la quale fu di 
ritorno a Napoli il 7 o l'S maggio, mentre il barone 
D'Aspre era entrato in Pietrasanta il 5. 

Da questa esposizione di fatti esattissima, risulta 
che le truppe imperiali non sono in Toscana contro 
la volonth del Granduca , ma vi sono però senza una 
di lui richiesta espressa. 

Il proclama del commissario conte Serristori, e tutto 
ciò che è stato pubblicato è dunque per ogni parte 
corrispondente alla verith. 
Li 24 maggio 1849. ....... ^ .. ^ 

• 

Lettera del Maresciallo D'Aspre al Gran- 
duca, nella quale gli rimprovera il mistero 
serbato sul chiesto intervento. 

Firenze, 25 maggio 1849. 

Monseigneur 

Je m'empresse d'informer Votre Altesse Impériale 
de mon entrée à Florence aujourd'hui 25 mai. J'ai 
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rhonneur de lui soumettre ci-joint un exemplaire de 
la proclamation par laquelle j'ai reçu Tordre de me 
faire préce^r en cette espilale. 

U sera agréable à Votre Altesse Impériale d'ap- 
prendre que depuis Pise jusqu'à Florence mes colonnes 
traversant le pays par jPontedéra et Pistoïe^ ont été 
accuillies partout avec renlhousiasme le plus signalé , 
et des evviva sans fin portés a l'illustre personne de 
Votre Altesse Impériale et h sa maison. 

Il ne fut plus question des couleurs tricolores : elles 
étaient sponlanément remplacées par le rouge et Waoe 
qui décoraient toutes les maisons. 
. L'accueil i Florence même était bien différent: exce- 
pté le bas peuple daiâi les rues, la population se fìt 
peu voir. L'on m'assure que cette disposition du pu- 
blic ne provient nullement du fait de noire arrivée, 
mais bien du mystère qu'on avait tenu sitr la demande 
de notre intervention de la part de Votre Altesse Im- 
périale. 

J'aurais désiré qu'uue proclamation dans le sens de 
la mienne eût émané de la part de monsieur le comte 
Serriston, mais mes tentatives à ce sujet furent vaines. 

A peine arrivé je me rends chez le Commissaire 
extraordinaire représentant Votre Altesse Impériale : 
j'ai lieu de croire que nous sommes parfaitement d'ac- 
cord sur .les mesures à prendre pour assurer Tordre 
des choses; et nous atteadons dans un ou deux jours 
la réunion du Ministère que Votre Altesse Impériale 
aura bien voulu nommer. 

Je serai tropbeureux de pouvoir contribuer à ren- 
dre à ces états une paix stable, et à me conformer au 
désir de son Auguste Souverain. 

D'Aspre, F, M. 



SULLA. OCCUPAZIONE AUSTRIACA. 95 

Lettera del Mafesciallo Radetzky al Conte 
Serristori nella quale dichiara aveçe il 
Granduca chiesto replicatàmenterintervento 
austriaco. 

Milan, le^ mai im 

Monsieur le Comte ' . 

Je m*elnpres8e de vous accuser fa réception de la 
lettre que vous m'avez fait rboimeur de m'écnre en 
date du S4 de ce meis. 

En rendant justice aux sentimens dont celte lettre 

fait preuve, je dois me borner, pour ma parle, a faire 
observer è Votre Excellence que l'assistance militaire, 
que d'après les ordres de TEnipereur mon Auguste 
maitre, j'ai prêtée à la Toscane, a été accordée par 
Sa Majesté, non seulement en vertu de ses droits in- 
contestables, mais sur la demande réitérée de S. Â. 1. 
et R. Monseigneur le Gran Duc lui même, et que les 
circonstances qui ont donné lieu h cette intervention 
aussi bien que des considérations militaires n*ont pas 
permis de la limiter à un point isolé du territoire 
grand-ducal. 

Veuillez agréer à celle occasion, monsieur le Gé- 
néral, Tassurance de ma haute considération. 

Radstzky. 

S. Excelti M' le Comte L. Serbistori 
Lieutenant général et Commissaire 

plénipotentiaire de S. Â< L et B. le 
Gran Duc de Toscane. 

Altri rallegramenti di Pio IX. 

AUexMa Beale 

Il Vicario Capitolare di Lucca ha sottoposto a Vo- 
stra Altezza Imperiale e Reale un indirizzo che prego 
voler valutare, e confido nella sua pietà e religion» 



96 



DOCUMENTI 



che lo valuterà certamente. V. A. conosce come nel 
Lucchese siasi sempre goduta nella Chiesa la indipen- 
denza da certi vincoli, e parrà che tutte le ragioni con- 
siglino a conservarla^ ed estenderla nel Gran Duca^to. 

E ben dolce al mio cuore di sentire che nella To- 
scana tutto sia pronto a ritornare nell'ordine; e quello 
che vale assai più si è, che l'ordine sarà durevole, 
mercè 1' appello fatto di una forza che si propone di 
garantirlo. Di tutto sia lode al Signore. 

Riceva l'Apostolica benedizione che con effusion di 
cuore comparto a V. A., alla Gran Duchessa sua con- 
sorte, e a tutta la reale Famiglia. 

Datum Cajetae, die 25 maii 1849 

Plus PP. IX. 

. T Lettera singolare del Serristori. 

" Altezza Imperiale e Beale 

La mia riconoscenza per avermi dispensato dal po- 
sto di Commissario straordinario è così viva , che io 
non ho termini per esprimerla all' A. V. I e R. 

Rendo poi moltissime grazie all' A. V. I e R. per 
la distinzione di cui si è degnata fregiarmi, e che 
grandemente apprezzo ; ma avrei su ciò a fare a 
V. A. L e R. l'umile preghiera, che non ne fosse fatta la 
pubblicazione , che tra sei mesi almeno. Tal tempera- 
mento in queste circostanze è indispensabile per me , 
onde la mia sicurezza personale non sia per essere 
compromessa. V. A. L e R. concepirà facilmente come 
la mia attuale posizione, come privato, è difficile e pe- 
ricolosa dopo avere esercitati poteri straordinarj. - Ri- 
sogna che con molta attenzione mi sottragga a pri- 
vate vendette. Vi riuscirò? 

Ho r alto onore di essere rispettosamente 
Di V. A. L e R. 
Firenze 28 maggio 4849 

• • Devotissimo Servitore 

L. Serristori. 
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Annotazione trovata fra le carte granducali, 
e inviata da Torino. 

Ieri a ore 4 e mezzo pomeridiane giuose al D'Aze* 
^io per telegrafo la notìzia dello ingresso degl' irope* 
fiali ia Firenze, contro la volontà del Granduca. Sono 
le parole del dispaccio che ho avuto sott* occhio. Il 

D'Azeglio spedi immediatamente una staffetta a Villa- 
marina con dispacci portanti V ordine al Ministro di 
ritirarsi fuori della capitale se gli Austriaci Tavessero 
occupata contro la volontà del Sovrano, lasciando in 
Firenze il solo Segretario di Legazione ; e in caso con- 
trario di starsene il piii possibile a sè, e di non immi- 
schiarsi in cosa alcuna. Spedita la staffetta, il Presi* 
dente del consiglio tenne lunga conferenza prima col 
Ministro francese, e poi col rappresentante britannico. 
Torino, 26 mag^^io 1849. 

Lettera con firma convenzionale, esprimente 

le mire della reazione. 

(Bioevuta H 17 ghigno 1849) . 

C. Cognato 

Qui, come già sapete, vennero gli Austriaci, e questa 
fu un'ottima misura, giacche dovendo venire un in- 
terventO) non vi era il migliore, il più positivo, il piU 
efficace, il più di buona fede. 

Gih cominciò il Serrìstori a giuocare una ridicolis- 
sima commedia fingendo ignorare la venuta dei Tede- 
schi, mentre io privatissimo lo sapevo antecedentemente, 
e lo sapevo di dove lo sapeva egli. Serrìstori si mostrò 
larghissimo di passaporti alle persone che dovevano 
essere le prime in potere del governo, perchè saranno 
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a carico deir ordine pubblico itaiiaao fiochè vivraDuo 
(sic 1!) andassero anche nella luoa. 

Air arrivo del D'Aspre, che ci-sopragghingeva quasi 
inaspettato , Serristorì fece porre io sicuro Guerra^i 
onde non cadesse in mano degli Austrìaci, mentre se 
gîî Austrìaci se ne fossora impossessati, e come avve- 
niva quasi per sorpresa, sarebbe slata gran festa per 
. la Toscana, giacché quel!' uomo o spariva , che era il 
meglio, 0 era posto da loro in luogo da non essere in- 
fluenzato da dimostrazioni, e da non inquietare più il 
nostro paese nè V Italia. 

Cosa v<^Ha fare il governo, (H^qnesVuoniKif, non sa- 
prei. - Qui da che è creato îî nuovo Ministero di le^ 
protti timidissimi, non si è veduto un passo deciso, nè 
mezzo deciso. Si vedono tuttora passeggiare, ed in Fi- 
renze e nelle campagne, persone delle più perverse e 
capi di tumulti , che hanno ingiuriato e offeso molti 
onesti cittadini nel tempo passato, e non ostante che 
molti abbiano fatto lamento e con detti e con scritti, 
fnardcmo a capo alto, questo dà molto coraggio al 
partito che vede che il Ministero della soIHa stampa 
di temere non solo di essere offeso, ma perfino che si 
dica male di lui. 

Qui dicono che il Ministero si difende, dicendo che 
il Granduca ha dato ordini che si faccia adagio: io 
non io credo, perchè credo che debba essere a que- 
st'ora disingannalo, e conosca a che cosa conducono 
le messe misure; ed io che non tolleravo le mene mi^ 
sure quando vi era poca forse, le credo un gran de* 
litto quando la forza esiste. 

Io son eerto, che se lasciasse il governo per un 
mese o due la briglia a D'Aspre, le còse ^ vedrebbero 
far bene, perchè sanno fare , e la piaga si sanerebbe 
radicalmente, ma cosi non mai (IH) 
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- Carità e consigîi di w% Yescwo. 

L'Arcivescovo di Siena a S. A. il Granduca. 

Altezza Imperiale e Reale 

Essendo, per quanto indegnamente, (1) il decano dei 
Vescovi di Toscana, ardisco tributare anticipatamente 
air A. V. I. e Reale i piii caldi omaggi di sudditanza, 
e di congratulazione vivissima per ii più felice de^t 
avveaimeDti dî-ciii possa esservì memoria in Toscana, 
cioè la prossima restituzione deir A. V. L e Reale al- 
l' avito suo trono. 

i Neir universale tripudio, ed entusiasmo d* indicibile 
gioja che inonda i cuori di tutti i buoni sudditi del- 
i'A. V. I. e Reale, non vi è forse, dopo la capitale, altra 
citta che aG:guagli Siena. Siamo fino dal dì 12 aprile 
in mezzo alle feste, alle grida concordi di tutto il 
popolo della cittè, e delle campagne: Evviva Leopoldo IL 
Questa allegrezza è iranquÂlièstma, non essendo av- 
venuta una pereossa, non che siasi sparsa una sola 
goccia di sangue, i demagoghi, gli anarchisii, sono stati 
perula maggiore parte arrestati, e posti nelle carceri ; 
bensì son pochi, ^ 

Mn un gran pensiero. A. I. e Reale, tiene alquanta 
sospesi, e timorosi i più saggi, che ad una somma af- 
lezione al trono ed air augusta persona deli' A. V. uni- 
scono molta religione, ed avveduteasa% Mentre si ab- 
bottono giustamente i radicali, t demagoghi, si vedono 
in d'ora òonsiderati e favoriti î dottrinarif, ehe furono 
antesignani e promotori della indipendenza Italiana, e 
della guerra ingiustissima contro TAustria. Sulla base 
delle loro teorie, sviluppate con toltala seduzione della 

(1) È una veritA; e la aolA coMiéglbnevolB ooniaiiata ia qiaesia. 



eloquenza, si alzò la macchina rivoluzionaria, che la 
breve tempo ha sconvolta tutta la societb. La Costi- 
tuzione tanto da essi provocata, e dall' A. V. concessa, 
si ricevè poi con freddezza; essa non fu adunque che ua 
anello, a cui tenae dieiro la Costituente, che le assem* 
blee non combatterono punto ; e questo è stato V ulti- 
mo stadio della fellonia, r ultima conseguenza del li- 
beralismo dedotto dalla specolaikine alla pratica. . 

Questa serie di mali da cui Iddio ci ha istantanea- 
mente liberati, fa desiderare agli uomini di buona fe- 
de, ai veri amici del trono^ che siano poste al Governo 
persone della più schietta massima, e non Uberai!, ben*? 
cbè in apparenza moderati. 

Di questi ne furono ascritti alcuni nella Commis- 
sione governativa di Firenze nel dì 43 corrente^ed in 
questa di Siena, creata immediatamente dopo Faltra. 
Qui pochi giorni addietro fu creato Prefetto il professor 
Corbani^ già membro dell' assemblea, che non i^odc la 
fiducia dei migliori. Nella deputazione inviata alTA. V. 
I. 0 R. si trovano il sig. Augusto Gori, che negli anni 
4847, e 1848 si dimostrò il liberale più fanatico di 
Siena; ed il professore Carlo Matteucci^ che ba Cstma 
di uomo profondameùde irreligioso. 

Finalmente sembra notabiUsaimo il Programma e« 
manate dal Municipio Fiorentino nel dì 1 3 corrente per 
alcune espressioni ardite, poco rispettose al sovrano, e 
favoreggiami la democrazia; e ciò nel momento stesso 
in cui si riconoscevano dal popolo tutte le turpitudi- 
ni| ed errori di essa. 

Perdoni, A. I. e Roale, se ardisco inoltrarle tali ri- 
flessioni: esse nascono dal desiderio ardente che m 
circondato il trono da persone di non dubbia fede, pe^ 
netrate dai grandi principi della religione, e d* irre- 
prensibile moralitk. In tal guisa soltanto il nuovo or^ 
dine di cose mirabilmente iniziato dalla Provvidenza 
potrà consolidarsi, e perpetuarsi : ma senza ottimi im- 
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piegati, sarà sempre vaccinante, non giovandola miglior 
forma di Governo, finché non sieno alla testa del me- 
desimo, uomini d' intemerata coscienza, e devoti alla 
monarchia, sia pure, se altrimenti non può farsi, co- 
stituzionale, altro voto fervidissimo dei fedeli suddi- 
ti deir A. V. I. e Reale si è che venga tolta, o alme- 
no grandemente modificata, la libertà della Stampa , 
primaria origine, e quindi funestissimo, e tremendo istru- 
mento di tanti flagelli. 

E poiché la esperienza delle sofferte vicende ha 
fatto conoscere ad evidenza che la causa della reli- 
gione è indivisibile da quella del trono, e Puna s'iden- 
tifica con r altra, il sospiro comune dei vescovi si è 
che la prima sia altamente protetta, e la Chiesa goda 
in Toscana una maggior libertà, e sia più favorita che 
in addietro. Quanto alle controversie giurisdizionali, sia 
certa T A. V. 1. e Reale eh' esse cesseranno, quando i 
vescovi vengano assicurati che nell' agire in confor- 
mità di civili sanzioni, saranno perfettamente coerenti 
alla volontà, ed alle concessioni del Santo Padre. 1 
vescovi di Germania si sono già pronunziati, ed il loro 
esempio ha un immenso valore per noi. 

Implorando un benigno compatimento della mia li- 
bertà, inchinato all' I. e Reale Trono ho l'alto onore di 
protestarmi con illimitata reverenza 

Dell' A. V. Imperiale e Reale 
Siena 21 aprile 1849 

Obbidientissimo fedelissimo servo e suddito 

Giuseppe Arciv. di Siena, j 

I 

;> 
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Missione del Barone Hugd al Ormdum. * 

A S. E. il Presidente del Consiglio dei 
Ministri ec. a Firenze. 

'Itopoli, 7 giugno 1849. 

Seceìlenm 

li barone Hugel, che era venuto eoo inoninbeDie 
per S. A. I. e R. it-Grandaca a Napoli, si presentò ieri 

sera, e disse come era incaricato di assicurare che la 
Toscana avrebbe avuto dall'Austria piena assistenza 
per ristabilire F ordine adesso, e conservarlo in futuro, 
purché in buonafede e francamente quest^ assistenza 
fosse accettata e gradita ; che l'Austria faceva 4^rin* 
teressì toscani causa pnmrìa ; che egli dunque voleva 
una chiara ed esplicita diohiaraxione, ohe l'ordine in 
Toscana si voleva ristabilire eifioac owen te, e con ogni 
mezzo consolidare, perchè questo era T imperioso bi- 
sogno del tempo attuale. La risposta era facile, essendo 
certa la sodisfazione per l'aiuto ottenuto, e certo egual- 
mente il riconoscersi il bisogno dell'ordine ed il vo- 
lerlo; di che il barone Hugel si mostrò pienamente so- 
disfatto. 

Disse che sai principio gli Austrìaci non erano ri- 
masti contenti del modo di agire incerto ed oscuro 

del commissario Serristori : che avevano grande con- 
fidenza nel Ministero stabilito, che era composto delle 
migliori persone che si avessero in Toscana : che com- 
prendeva anche lui che tutto in un giorno fare non si 
poteva: che sperava che non avrebbero i Ministri 
perso tempe nel ricomporre gli elementi di governo 
della Toscana: e che il paese, all'apparenza, non si mo- 
strava a lui tanto guasto quanto avrebbe creduìo* Sulle 
domande della partenza degli Austrìaci, disse il ba- 
rone Hugel, che restava di presidio una divisione mi- 
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lUar», 43Ìoè « dire fra i 7 o MM iioqium* Egli «i mth 
airò IrmyiiSfe ed offleiMi, ed anelie S. A. I. e R. restò 

sodisfatto del colìoqttio avuto seco lui. 

' Profittando della partenza straordinaria d' un bat- 
tello a vapore inglese da guerra , il Porcospino , ag- 
giungo un nuovo rapporto del Ministro Bargagli , di- 
retto al IMparUmeoto degli affari esteri, e pervenutomi 
ieri sera, eeine pure copia di una lettera posteriore 
del MdMiDO minislfo. Bajrgagiì, da ne ricevuta questa 
iDiUiMr. 

^: B eoHa maggior stima # col più distinto ossequio, 
ho T enore di confermarmi ec. ; 
< >! {CarctUere di Bìtju&IjSEsl). 

'\ ' Missime a Vienna del Lenzoni. 

A S. Ë. il Presid*^^ del Consiglio de' Mipistri. 

Vienna, adiin Wslio 4849. , 

EccellenM 

r 

Ho veduto in questa slessa mattina il Principe 
Schwarseoberg , presso il quale mi sono recato dopo 
avergli scritto in prevensiooe, ioviandogli la^sdpìa della 
Mterà sovrana di cor sono munite è dimandato pei 

suo organo un'udienza da S. M. l' Imperatore. 

Ho potuto profittare di questa prima conversazione 
per parlargli intanto dell'oggetto principale cui si ri- 
feriscono le mie istruxiouif cioè dell! occupazione del 
granducato dall' amata- austrìaca , e su questo punto 
del desiderio del governo che la detta ooòupasione si 
proluD^i, perchè alia sua ombra possa ìl paese mu- 
Birsi di lórsa sua propria, ma che nel tempo stesso la 
cifra cui ammonta il corpo d'occupazione si ristrinjsja 
il più possibile , affinchè raggiungendo lo scopo della 
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sicurezza, si rëtida meno gravosa alla dîéasiralâ finanza 

dello Stato. 11 principe ha ammesso in massima le lìae 
proposizioni, e mi ha dimandalo se avevo qualche idea 
sulla cifra cui, secondo il mio governo, sì sarebbe po- 
tuto, senza pericolo, ristriagere il corpo d' occupazione^ 
affinchè potesse su tal base aeriwe al maresoiaUo Ra- 
detsky. Io gli bo risposto ehe scrrverei in pro|io8ilo, 
eone faocio, ed attendo replica. • 

In tale occasione il Principe nea mi si èernlraArobe 
sodisfatto dell'andamento delle cose in Toscana, ed a 
ciò che ho potuto dire, e per V esperienza propria di 
testimone oculare, e per quella più importante di chi 
si trova alla testa del governo, sulle forze relative dei 
partiti in Toscana, suir impotenza del partito democra- 
tico in Toscana ; ma che bisognàva impedire che il 
granducato ritornasse ad èssere ciò che, al dì lui av* 
viso è sempre stato in passato, cioè il tèrreno neatro 
in cui si è lavorato al sicuro per macchinare rivolu- 
zioni e (ripetendo la sua propria espressione) la cucina 
ove si preparavano le pietanze che erano quindi al^ 
trove servite. 

I rapporti, ch'egli mi dice aver ricevuto d'Italia, 
danno che le bande dei prolughi da Rona, si ,iìaQ0 
spedalineole gettate su Genova, e che indneano io 
qualche timore; e dta tutto questo, sembra il Principe 
voler indurre 1' opinione che nelle condizioni attuali 
la cifra di dodicimila uomini cui fa montare attual- 
mente il corpo d'occupazione in Toscana, non debba 
sembrare eccessiva sotto il rapporto delia necessaria, 
e, avanti tutto, richiesta sìcureesa. 

II risultato dunque di questa prima conversaslcm 
è eUaro ed evidente, poiché si stabilisée in. niassima, 
alla nostra richiesta, dal capo del governo austriaco ^ 
che la occupazione in Toscana mentre è destinata ad 
essere prolungata, è pure soggetta ad essere di numero 
diminuita. Ë si tratta adesso sulle indicazioni che po* 
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trauiM» emmtÂ dì ceatb fornito^ di cadere d*accolPdo 
sopra là fissazione di ana cifra. 

Gradisca ec. ' ■ ^ 

\- 

Il Ministro dell'Interno aJ Granduca. 

AUesm Imperiale e Reale \. . 

'> Gredo mio dov^e di render conto ell^ I. e R. Al* 
lena Vostra del resultato di ana 'vivace conversasfone 

da me ieri sera tenuta con S. E. il signor generale 
D'Aspre. » 

Avanti che esso venisse a trovarmi, io aveva par- 
lato coi collega Ministro deir Istruzione Pubblica e col 
eonte di S. Giorgio, e dai loro discorsi mi era sembrato 
rilevare che la disgustosa pendenza potesse dirsi 
plausibilmente sistemata, per cnt ne* rendeva l*A. Y. 
avvertita con dispaccio telegrafico diretto al Presi* 
dente dei ministri. ' ' - » - ' 

Ma la conferenza che io ebbi col predetto Generale, 
che venne appositamente a parlarmi, mi fece pur 
troppo travedere che quanto si credeva sistemato, 
difatto non lo era. lì signor Generale, dopo aver rani-< 
montato tutte le antecedenti vicende ed avere con me 
piti dnmmente speso quelli argomenti cbe verso FAI* 
testa Vostra aveva osato TAroidnea Alberto, eonchiu^ 
deva il discorso, che non poteva credere alla fermezza 
deir A. V., la quale avrebbe certamente calcolato 
l'inopportunità di rientrare nella sua dominante con 
quella divisa che aveva assunto per dichiarare la 
guerra air Austria, che oggi l' assisteva xolle sae trtip* 
pe: oIm .dietro questo sarebbe esso venuto ad incoo* 
trare FA. V. con tutto il suo stato maggiore, ma se 
avesse veduto indossata la sgradita uniforme, ahzichè 
presentarle i suoi omaggi, sarebbe retroceduto, 
.r Da questa minaccia non potei farlo relrocCilere, 
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per quaalo as^arditssi dì proQMUergli «lie U. siieeee* 
sivo giorno FA. V. sarebbe comiiarso ia ebile di ge- 
nerale auslriaco al palio dei Cocchi ed alla Pergola. 
Esso insisteva allora a chiedere che fosse fatto inver- 
samente. 

Non credo che il Generale userà la villania che 
minaccia di usare: la ritengo come uno 8(>auracchio 
per vincere la proVa. ' ^ 

NonosUnie credo doverne rendere rA..V. arverlìla, 
ed aggiungerle ancora che ieri sere il Generale era 
oUremodo irritato dal tuono degli indlriiii cbe Y A. V. 
aveva ricevuto dai Municipii di Firenze e di Lucca, c 
dalle rispoblo che gli aveva date. Vi leggeva in que- 
sti la continuazione di ([ucl sistema di adulazione ai 
prinoipii e al partito che avevano compito la rivolu* 
xieqe ; e tanto piii il siio irritamento èra cresciuto, in 
quanto cbe lo Siaiuio^ m\V anticipare la pubblicazione 
dell* irìdiri%K0 idei Municipio di Pi8a« vi aveva laeetato 
maliziosamente Y Tmperiale , ed aveva fatto tali com- 
menti da non render dubbia la interpretazione che 
dar si doveva a quel documento. Le parole fra noi 
ricambiate furono molte, ed ingraie; ci congedammo 
per altro coQvenientemente. Ma se nella risposta che 
r A. V. è per 4are air indirizao di Pisa , non getta 
qualche espr^tone ohe austrocissi, dubito che si mo- 
difichino le impressioni ricevute, e potrebb* essere maur 
data ad effetto la minaccia di esso, e che il medesimo 
dirigesse qualche rapporto all'Imperatore che potrebbe 
essere poi difficile di annullare. 

Dirìgo la presente per mezzo della via ferrata 
onde sìa dall' A, V. ricevuta prima della sua paPlenaa, 
ed ho l'onore di segnarmi col pib profondo .ossequio 

^ Dell* L e R. A. V. 
Dal Ministero deir Interno, li 28 luglio 4819 

Umo. xen o e suddito 
LfiOMDA LANDUGGj. 
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Documenti sulle invasioni pontificie 

in Toscana. 

Voto del Comiglier Mazzei* 

Memoria pel Ministro degli Àffieiri Esteri. 

La nota che il cardinale ÀnUnelU ha comunicalQ 
al Ministro granducale presso la S. Sede, in risposta 
diella protesta contro la pretèsa immai^tli del Giero 

dalle pubbliche contribuzioni, si fonda inleiameulo bul- 
Fasserto de! diuturno rispello di tale immunità nel 
ducato di Lucca. 

Trasportata cos^ la VQ^Henza alle sole sue relazioni 
coi teiritorio giè formante il ducato di Lucca, si pre- 
sentano tre puij^i di quistione: 

^0 £ verainipte accertato il fatto della esistenza 
in Lucca di tale immunità? 

2** Quando fosse materialmente accertato, avrebbe 
potuto convertirsi in diritto? 

3^ Ed anco ciò posto, ma non concesso, la forza 
giuridica di quel fatto, avrebbe perseverato dopo la 
reversione di Lucca ai Granducato? 

I. . • . 

11 primo punto di quistione vuol essere considerato 
in tre diversi periodi - nel periodo del Governo Re- 
pabblicaoo, finché Lucca nel 4S05^ fu eretta in prin- 
cipato -nel periodo ohe corse da questa epoea alla re* 
alaurasione, quando Lucca pei trattati di Vienna e di 
Parigi, fu assegnata in piena sovranità al Granduca di 
Toscana, e data in amministrazione alla dinastia Bor- 
bonica fino alla dillerita consolidazione nel Granduca 
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- finalmente nel . periodo in cui la dinastia Borbonica 

tenuto in amministrazione il DucatOtf>^'Trft'^**^'^'"ì t 
Nel primo periodo se non vorrebbe imprende! ai a j 
sostenere che il Governo repubblicano non curò af- * 
fatto la pretesa immunità, non potrebbe neppure con- 
cedersi ch6| 0 la riconoscesse come un diritto, oppure 
in fatto costantemente la rispettasse. - Negli archivi 
dello Stato esiste una relasionè dottissima sullo slato 
del diritto ecclesiastico a Lucca, del celebre Giurecon^ 
soìto Angelo Rossi, fatta per ordine del Governo rìe- 
pubblicano di cui era segretario generale - nel 1804, 
e così in epoca non sospetta - da cui si rileva che in 
punto di contribuzioni, mentre dilendevasi in massima 
la indipendenza della sovranità secolare, e per regola 
si osservava la indistinta subiezione dei laici e degli 
ecclesiastbi alle pubbliche tasse, pure amando il Go- 
verno evitare contrasti, soleva intendersela colla Santa 
Sede - raa non così costantemente che alcune volte, 
e r autore ne cita più di una dopo la ineth del se- 
colo decini ottavo, non procedesse liberamente, e senza 
intelligenza colla S. Sede, a tassare anco gli ecclesias- 
tici. - In fatti, dopo lungo e dotto discorso, cosi con- 
chiude in detta relazione il celebre autore, cap. 13, 
pag. 437. « Essendo dunqiie certo in fatto che il Clero 
» ha contribuito alle suddette spese, ora col consenso 
» dell'Apostolica Autorith, ed ora senza, o in virtù di 
» semplice convenzione, si può conchiudere - che nel- 
» V enunciata materia non si ha una pratica certa e 
D positiva che obblighi gli Ecclesiastici a pagarle anco 
» senza un indulto pontificio, ma non si ha neppure 
» una consuetudine esclusiva di poter ciò fare quando 
)» le circostanze ed i tempi lo consiglino ec. ee. » > 
Che se in questo perìodo il fatto non eompaHsc^e 
così accertato da essere fondamento di un diritto, come 
verrebbe posto nella nota; passando al secondo, pe- 
riodo noi troviamo in fatto ed in diritto, accertato il 
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coairario, cioò la proclumazioae di un diritto di piena 
eguaglianza, senza trovar traccia che mai ne venisse 
meno l'applicazione. Ed è in questo stato di diritto e 
di fatto, che i trattali del 4815 e 1817 assegnarono al 
Granduca dì Toscana la piena sovranUè del ducato 
di Lucca da rìunirsì al GraoducatOv 

Ciò solo sarebbe esuberante per coolro-replica alla 
Nota del cardinale Antonelli, basata tutta sopra ua 
fatto che rimane escluso. 

Poiché, entrando nel terzo periodo, poco vi vuole 
ad intendere che ogni mutazione che abbia fatto nel 
periodo stesso la dinastia .Borbooica, uoa fa stato di 
fronte alla Toscana. 

11 Trattato di Vienna assegnando la sovranità del 
ducato di Lucca al Granduca dì Toscana, e destìnan* 
dono tempbrtirriamente rammini^razlone in favore della 
duchessa Maria Luisa, la costituiva nella posizione di 
usufruttuaria: quindi non le era lecito nessun fatto 
che modificasse In sovranità giò attribuita al Granduca 
di Toscana. - Per effetti molto meno compromittejiiti 
la sovranità, questo vero che risulta fàcile dal dispo- 
sto dei Trattati, fu riconosciuto sui reclami del governo 
Toscano dal Gabinetto austriaco, che lo fece valere 
nel modo il più positivo, come Hlerasi da* Note del 
principe di Melternich^ che si conservano negli archivi 
del Governo granducale. 

11 fatto adunque con che ò stato risposto alla pro- 
testa, non solo non è accertato, ma per contrario è ciùa- 
ramante escluso. 

II. 

Che se s insislesse pel fatto allegato durante il 
governo Borbonico per innovazioni ordinate da quel 
Governo, torna fuori l'argoniento che la dinastia Bor- 
bonica non aveva facoltà di innovare, e perchè era 
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• eostituita nei limiti di usufrultuaria^ e perchè Io stesso 
Trattalo di Vienna, cautamente aveva prescritto (ar- 
ticolo 101) che la duchessa Maria Luisa conservasse i 
priocipj del Goveroo, stabilito pel 4805^ vale a dire 
del principato ehe era fondato sopra un diritto pub- 
blico, esclusivo ogni privilegio. - Cosi doppiamente le 
innovasioat della Principessa erano nnlle, e rimane 
evidente che il fette che si obietta, quando voglia dirsi 
inalerialmenle avere esistilo durante il governo Bor- 
bonico, 0 non si è inai potuto convertire in diritto, od 
ha perduto ogni forzii giurìdica colla risoluzione del- 
r autorità onde aveva la origine. 

HI. 

Che se qnéslo, che è gih troppo, non bastasse, ri- 
marrebbe pur sempre vero che qualunque più valido 
fondamento potesse avere la pretesa immunità anle- 
cedontemente alla reversione del Ducato alla Toscana, - 
per questo ultimo fatto ógni fondamento sarebbe ve- 
nuto a mancare. 

Non è necessario provare, perchè nel Trattato di 
Vienna riboccano gli argomenti, che la unione di Lucca 
alla Toscana ha il carattère, come dicono i elassici 
gius-pubblicisti, di unione subjettiva, o come oggi vol- 
garmente dicono, di vera e propria incorporazione. 

Ciò basta per tirarne la necessaria conseguenza 
che il gius pubblico toscano ha assorbito qualunque 
principio 0 legge che regolasse le pubbliche relaxionf 
nel già ducato di Lucca. 

Non ha bisogno di esser dimostrato che come un 
corpo non può essere informato da due anime, così 
una società non può avere (ne ripugna la stessa frase) 
due diritti pubblici. 

È sopra queste semplici linee che il Ministro gran- 
ducale presso la S. Sede potrà fare una contro replica 
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alla Nota del cardinale Antooelli, manteaendo sempre 
aperta la discossiooe ael suo piti sicuro e generale 
ponlo dì vista, vale a dire della imprescrittibile indn 
pendenza della sovranith civile in fatto di cose tem- 
porali; e designandola^ non gih come un semplice di- 
ritto da conservarsi, ma come il più grande tra i do- 
veri imposti dalla socielh a chi la rappresenta. 
Li 24 novembre 4849 

1. MA2Z£I. 

I 

Altro voto del medesimo contro r Austria, ehe 

sosteneva i pretesi dritti della S\ Sede* 

Memoria pel Ministro degli Affari Esteri. 

11 sottoscritto, nel ritornare al Ministro degli affari 
esteri l'acclusa Nota del ministro Schwarzenberg al 
barone di Hugel intorno al reclamo mosso dal Governo 
granducale alla S. Sede contro la pretesa immuniUi 
dal clero daHe pubbliòbe contrìboiioni, crede cbe con* 
venga farla conoscere al Ministro granducale presso 
la corte di Vienna, affinchè possa rettificare i non esatti 
gtudizj che in quella si portano sullo stalo del diritto 
ecclesiastico della Toscana, sulle disposizioni del Go- 
verno verso la S. Sede, sulla condizione cui nelle ma- 
terie giurisdizionali è alligata in Toscana la conserva- 
sione deirordinè pubblico e della pubblica tranquillité. 

Non è conforme alla verità nè in ragione di cosa, 
né in ragione di tempo, che il substrato del nostro di- 
ritto ecclesiastico e giurisdizionale sia composto di ele- 
menti cbe si riferiscono alle dottrine del Sinodo di Pi- 
stoia. Assai prima che si adunasse il Sinodo di Pistoia, 
la Legislazione giurisdizionale in Toscana era posta so- 
pra i pnncipj di una reciproca indipendenza dei due 
poteri, respettivamçnte limitati nei loro 6ne, e nei loro 
meuL La quale indipendenza nella ragione dei prin- 
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|%îifiloa lia tolte mai ia Toscana, non to^ie nè to- 
gKer^ per parte del Goverûo ehe i due poteri siaoo^ 
n(i)il. piik4)ordiale iotelligenza, e reciproeaneate si prpr^ 
slifjr^ ogpi più efficace aoocorso. ',4^ 

Il goveroo granducale aborrisce dalla œassimrâfe' 
la Chiesa cattolica sia nello Stato. Ma non può resistere 
quando vede che si vuole applicare in Toscana la 
massima opposta, e portare lo Stato nella Chiesa. 

Nulla megho desidera il Governo toscano che d'in- 
tendersi colla S. Sede por quelle correfziooi che potesse 
meritare iiostra: legislazione. vi 

Ma su questo proposito si faccia bene intendere cbe 
la base della nostra legislazione è senza peccato, ed 
è anzi saviamente protettrice degl' interessi della Chie- 
sa. Che in alcuni pochi casi subalterni, che da qualche 
anno formarom> subietto di reclamo per parte della Santa 
Sede, il Governo è stato ed è pronto ad intendersi, 
ed aprire trattative, e lo ha dimostrato eoi fatto. Ma 
quando con pretese nuove ed. insolite vede portato il 
campo delle vertenza dove non fu mai e dove coi^ 
cordare porterebbe distruzione del nostro diritto pub* 
blico^ oggi solennemente confermato dallo Statuto, e 
che è il diritto pubblico di tutti gli Stati, il Govertfo 
non può, difììdente, non arrestarsi. 

In Toscana mai la S. Sede reclamava contro il 
principio della libertà del potere civile nellMmporre; 
e contro V aAtro della subiezione di tutti alle pubbliche 
contribuzioni, 11 reclamo viene oggi, nuovo, dopo la 
effettuata riunione di Lucca alla Toscana. Reclamo che 
ferisce i principj e si vorrebbe poi limitare a quella 
parte di territorio che colla riunione ò rimasta confusa 
nel^roanente del Granducato; quasi non fosse vero 
ohe nel 4845, quando Lucca fu assegnata alGrandu> 
ca, aveva un diritto pubblico pariforme a quello To^ 
saano: che il Trattato di Vienna espressaneote lo g»^ 
rantiva, ed anco senza ciò, ogni sostanziale routameoto 
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non poteva operare la duchessa Maria Luisa costituita 
nei limiti di semplice usufruttuaria: come per effetti 
anco minori ha efficacemente sostenuto il Governo di 
Vienna, e ne risulta da varie Noie del principe di 
Metternich, esistenti negli archivj del Granducato. -, 

Quanto al bisogno di non aumentare diflìcoltb, a 
quelle tante nelle quali sono avviluppati gli Stati di 
Europa, e di rafforzare il principio della autorità col 
prestarsi i due poteri mutuo soccorso, onde togliere e 
non dare forza o pretesto alli anarchici di continuare 
la guerra alla Società, il Governo granducale lo sente 
quanto altri mai. Ma giova appunto a questo fine con- 
siderare bene che, cedendo a manifeste esagerazioni 
della parte clericale, si corre pericolo da pertutto di 
prestare una nuova bandiera di agitazione alli anar- 
chici, e ciò più specialmente in Toscana. 

In Toscana, dove se vi è convinzione pubblica for- 
temente radicata, quella si è che si riferisce alle fran- 
chigie giurisdizionali di Pietro Leopoldo , ò più che al- 
trove il pericolo di dividere il paese in due, col risul- 
tato terribile di vedere nella parte avversa all'Au- 
torità e al Governo tutta la massa degU intelligenti e 
degli aventi, se veggano attentare alla integrità di un 
sistema nel quale si riannodano le loro convinzioni e 
la sicurezza futura delle lore sostanze. 

Migliore occasione non fu mai per V Autorità spiri- 
tuale di riacquistare tutta quella benefica influenza 
che le si conviene. Ma quando le sue pretese ecce- 
dano i confini del giusto, quando voglia profittare della 
favorevole opportunità ptR ispingere innanzi interessi 
MONDANI, mai fu maggior pericolo come oggi di vedere 
inalzata la bandiera di un nuovo scisma , che come 
sempre , ed oggi più che mai , travolgerà i paesi in 
guerre intestine , mascherandosi prima come scisma 
religioso, per poter poi più potentemente aprirsi in fa- 
zione politica. 
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Il Ministro granducale presso la corte di Vienna 
non dovrebbe tralasciare opportunità per insinuare la 
persuasione di questo immenso pericolo, che, per quanto 
sembra, non è entrato minimamente nei calcoli della 
politica austriaca, la quale dovrb valutare come, in 
tante distruzioni del passato, abbia un grande interesse 
a conservare almeno quei diritti che seppe conquistare 
contro la invasione clericale, la sapienza civile di Giu- 
seppe Secondo, fondando una Legislazione che arrivò 
e si è mantenuta molto più oltre della Toscana. 
. .Li 2 décembre 1849. ... . k, 

. .1. I-, • i/rl. Mazzei. 

' Lettera di Pio IX al Granduca j^r la 
libertà di associazione nei Vescovi. 

4 

*^ Altezza Imperiale e Reale 

Non posso in veruna maniera dubitare della sin- 
cerità dei voti che V. A. L e R. si compiace dirigermi, 
e accettandoli di tutto cuore desidero di vederli 
compiti. 

Se nelle prove alle quali è piaciuto alla divina 
provvidenza di assoggettare V. A. ha potuto eserci- 
tare la sua pazienza e la sua rassegnazione. Iddio be- 
nedetto glie ne darà il giusto premio anche in questo 
mondo , col farle godere i frutti dell' ordine e della 
pace , dei quali la onesta società ha tanto bisogno e 
se ne mostra tanto desiderosa. Sono sicuro che ia 
protezione che V. A. accorderà alla Chiesa, sarà un 
mezzo potente per ottenere il primo intento. E a que- 
sto proposito non posso dispensarmi dal raccomandare 
a V. A. di permettere ai Vescovi le conferenze , af- 
finchè possano coi comuni consigli disporre i mezzi di 
difesa per adoperarli contro le pretensioni deUi empj: 
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Come pure di metterle soli' occhio la cofndiziono della 
ebiesa di Lucca, aiEncbò non perda i vantaggi che 
ba goilulo finora , e che dal suo Governo si studia 
ogni giorno di toglierle: e finalmente la ferita fatta 
alla chiesa di Massa Marittima, affinchè V. A. netta 
sua pietà e religione procuri di sanarla. (4) 

Altezza Reale , Iddio vede il mio cuore , e sa che 
parlo perchè la coscienza mi sliuiola , e perchè il si- 
ieuxio mi renderebbe reo avanti a Lui ; ma so di par- 
lare ad un principe veramente cristiano, e perciò spero 
che vorrà tutto mettere in opera , affinchè le prero- 
gative della Chiesa non siano prese di mira da chi, 
sotto aspetto di sostenere i diritti del principato , ad 
altro non tende che a indebolirli , attaccando questa 
istituzione divina, che è ii vero sostegno dqi troni e 
delle nazioni. 

Riceva l'Apostolica Benedizione che con effusione 
di cuore comparto a^Y. A., alla Granduchessa sua con- 
sorte, ed a tutta la sua augusta famiglia. 

Datum NeapoU in Sulmrbano Portici ; 
1 fUe i Januarii ÌSM 

Pus PP. IX. 

Altra lettera di S. Santità a Leopoldo li , 

sulla libertà della stampa. 

Altezza Reale 

Più tardi di quello che il mio dovere avrebbe 

voluto , rispondo alla lettera che V. A. f. e R. si è 
compiaciuto dirigermi. Può bene V. A. imm;iginarne il 
motivo, prodotto dalie disposizioni del viaggio, e dalle 

(\) Gli cfTelti (li quosle conferenze nello Stato Romano possono 
vedersi nell'altro mio lavoro; Le dottrine civili e religiose della Carle di 
fuma in ordim iminh imporaU; documemo n* SLVtt pag. 98 e sog. 
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méggiori •ecupazléiii Irovato fieU'MriTo. Vero è per^ 

che r assenza, il viaggio, e i) ritorno sono stale tutte 
azioni guidate e benedette da Dio, al quale sia sem- 
pre onore e gloria in eterno. Speriamo con tutto fon- 
damenta che qu^pia .protezione cbe scende dall' alio , 
non verrai meno anche per V avvenire , che non è 
privo diigrabdi diffieoiil». %i< 

ntr^troppo le vicende del Piemonte sono 
voli^ e se qualche pensiero -può diminuire la funesta 
impressione, quello ò certamente che non furono punto 
accelerate da una supposta intraltabilitb colla Santa 
Sede, il che con troppa avventatezza e falsità fu asse- 
rito, intapto ringrazio V. Â. della notizia che mi co* 
manica, ^8er% cioè, tutto disposto per parte del suo 
Governo per aprire le trattative con qnesta^Santa Sede. 
Altezza, la prego di cuore a [)rcvalersi del tempo di 
tregua e vorrei dire anche di pace, per dare efficaci 
disposizioni coatro la licenza della stampa. Ella farà 
lutto quello che crederà di fare pel miglior bene del 
suo popolo intorno alla forma del Governo, ma quello 
che è intrinsecamente cattivo, come la detta libertà 
disordinata di stampa, fa d* uopo porvi riparo. Confido 
nella sua pietè, e nella coopèrazione dei suoi Ministri. 

Riceva T Apostolica Benedizione che comparto a 
V. A., alla Granduchessa, ed a tutta la 1. e R. fami- 
glia, come ancora a tutti i suoi sudditi. 
Datum Romae, die 18 oiprili$ 1850 Plus PP^ IX. 

Altra lettera di S. Santità a S. A. il 

Granduca Leopoldo 11 òui plcliminari ^ , 
. del Concordato. ^^^W - 

Altezza Tmperiale e Reale 

Giunsero in piena regola li articoli firmali da V. A.> 
ed è stata per me una vera consoiazioue di aver ve- 
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(luto condotto a termine questa iniiiativa di concor- 
date. Spero cke il Signore vorrà spai^ere anche per 
questo, nuove mìserìcordie sulla Toscana, e vorrà be- 
nedire FA. V. per la rettitudine di sue intensioni, e 

per i sentimenti della sua religiosa pietè. 

Qui acclusa troverà la lettera che ho giè firmata 
a tutti i vescovi dei suoi Stati , e che sarà diramata 
subito che la presente sarà giunta in Firenze. Nella 
prima parte degli articoli concordati, e. neila seconda 
inainuo le massime da adottarsi dal corpo episcopale. 
Piaccia a! Signore di confermare, e di datt la oppoi^ 
tana efficacia alle mie parole, ceoi|S io di cuore lo prego 
a volerlo fare. ' . v.. 

Riceva T apostolica benedizione, che con sempre 
maggiore etlusione di cuore comparto a V. A. e tutta 
l'imperiale e reale famiglia. 

Datw» Rmae ufud S. Petrum^ die 30 junii 4851 

Plus PP. IX. 

Altra lettera del S. P. a S. A. il Granduca 
Leopoldo sulle francliigie4el clero lucchese. 

Altezza Imperiak e Reale. 

^ Con molta consolazione dell' animo mio ho sentito 
come V« A. I. e R. prosegua sempre più a moslrarsi 
io ogni maniera propènso a sostenere i diritti della 

Chiesa, e proteggere i buoni ecclesiastici, i quali, cosi 
animati, potranno meglio disimpegnare la loro missione 
relativa alla santificazione dei popoli, inculcando loro 
r amore pratico verso la religione, dal quale deriva il 
sentimento di rispetto verso le pubbliche autorità e 
verso i sovrani. In questa^circostania non posso a 
meno di fare i dovuti elogi del clero e popolo dèi 
due cito di Lucca , il quale è educato con principii al- 
quanto diversi da qttelli del resto della Toscana. Di- 
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s^raziiUamenle però f|iicsla porzione di siidclili di V. A., 
è tiiliiienle presa di mira dal Ministero toscano , il 
(|uale sembra che riguardi quella porzione con occhio 
sospetto, e usi talvolta maniere totalmente opposte alla 
Gentilezza toscana. Di due cose il Ministero di V. A. 
non vuol persuadersi , e cioè che il sistema adottato 
in Lucca è migliore assai di quello che vige in To- 
scana (1), e in secondo luogo che il voler prendere di 
, mira gli usi, le abitudini, e talvolta ancora certe leggi 
che in quella provincia sono state sempre in vigore , 
è un procedere contrario alla caritiì, alla pruilenza, e 
talvolta anche alla giustizia , senza nulla dire che è 
anche contrario alla politica (2). Frequenti sono i reclami 
che qui giungono da (juella parie dei suoi dominj , e 
spesso questi reclami sono poggiati sulla più evidente 
giustizia. Perloch^ non posso a meno d' iiìleressare la 
pietò di V. A. affinchè voglia illuminare i Sì4oi Mini- 
stri^ e con quella autorità che riposa nello di lei mani. 
OBBLIGARGLI u confluvsi pcr Ì liicchesì in modo diverso. 
Cili articoli concordati saranno adottati anche in Lucca, 
ma quelli che non lo sono impediscono assolutamente 
a quest' ultima di parificarsi agli altri sudditi toscani. ^. 
È questo un punto di grande importanza, che bisogna 
mettere in chiaro ed in pratica. Confido pienamente 
nella religione e fermezza di V. A., e spero che Iddio 
le darh tutta la forza e T energia che richicdesi per * 
una materia di tanta importanza. 

Riceva V apostolica benedizione, che di cuore com- 
parto a lei, alla Granduchessa, a tutta l'augusta fami- 
glia^ ed a tutti i suoi sudditi. 

Datum Romae apud S. Petrum, die 14 octobris 185! 

Plus PP. IX. 

(1) Era dinicilc elio se ne persuadesse oiiclio un ministero as- 
so! uln. 

(ì) E pure, conlro la rarilò, la prudenza, la giustizia e la politi- 
ca, la corle di lioma Insisteva per veder Irastorinato il dritto eecle- 
siastico To8;:fino, radicalo nel paese da tanto tempo l 
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Ctonl&renie per ftooordi fra i Gtafipnii 

' .^j. dispotici italiani. X 

li Ministro degli À&i esteri al (k*anduca. 

AUeajM Imperiale ê Reaie 

- 1 fagli francesi di qoeslo gi«nio, che hanno la data 
del 4 corrente, non portano perora alcuna conferma 
della voce sparsasi jeri circa olla dimissione in massa 
del Ministero francese, e solo accennano a romori in- 
quietanti in questo senso, che si facevano circolare 
alta Borsa di Parigi del precedente dì 3, e che da molti 
. ai consideravano come gratuite supposizioni. Niun di- 
aptocio telegrafico è giunto fin qui da Livorno che ap- 
poggi 0 disdica I' anxidetta nuova. 

'^' Kèlla seduta delfAssemblea Naslonale dello stesso 
dì 3, un incidente, che avrebbe potulo produrre spiacevoli 
resultati, ma che si era terminalo in modo conforme ai 
voti degli spiriti concilianti, era stato sollevato da Na- 
poleone Bonaparte, cugino del Presidente, e figlio del 
Principe di Monfort^ dei quaif, si conosce bene anco 
in Firense il carattere. Esso eNTiMirticolarmente diret- 
^^to contro il Generale Gbangamier a proposito di un 
preteso ordine del giorno, pubblicato dal Giornale la 
Patrie, che avrebbe posto in questione il diritto ac- 
cordato alTAssemblea di richiedere, in caso di bisogno, 
r appoggio della forza armala. Le parole, colle quali il 
Generale ha smentita tale supposizione, e dichiaralo 
falso il supposto enfine del giorno, hanno fatta la più 
viva impressione sopra P Assemblea, che è passata in 
questo proposito alP ordine del giorno puro e semplice 
jid una gran maggiorità. 

■ "^'^ 11 ministro Bargagli con suo dispaccio riservato in 
data di Roma del cU 8 corrente, annuncia T ultimo mio. 
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relativo alle progettate conferenze politiche, e mentre 
mi rìnouova V assicurazione di concertare iu proposi- 
to, a seconda delle istruzioni ricevute, ogni pratica col 
Hiaistro d'Austria conte Esterbazy, fili annunzia altresì 
che questo diplomatico aveva già scritto al suo Go- 
verno per éûT conto delia presunzione affaeeiata dalla 
Real Corte di Napoli, di stabilire in quest'ultima capitale 
la sede delle anzidette Gonferonze. Lo stesso avrà (atto 
senza dubbio anco il barone di Hùgel , che ne 
dette la formale promessa. 

Da Vienna non abbiamo per ora nulla di più, nò 
altra nuova iao^portante circa agli affari Germânici, 
oltre quella ,c|kfi y^ggfì^ contenuta nella fyusjseUa Vnivirr 
sale di At^mM stamani pervenutami. 

Degli altri oggetti, dei quali V Altezza Voslra loh 
periale e Reale si degnò jer sera tenermi proposito, vado 
ad occuparnìi a forma dei suoi venerati ordini, mentre 
augurando all'Altezza Vostra una buona, e lieta gita, 
profondamente inchinato al Regio Trono, ho la gkuria, 
di essere . ? ^ . .,1 

Di Vostra Altezza Imperiale e Reale . 

li 40 gennaio 4854 . .. 1 

Andréa CoasiNi Duca dì Casigliano. 

Il Presidente del Consiglio de' Ministri a 
S. A, il Granduca. -- ^ 

Altezna Imperiale e Reale i; \ ^ \ 

■• ■ • ■ ' 

Ricevo stamani <)a1 Bargagli lisi lettera che rasse- 
gno subito a V. A. I. e Renie perchè, opniunque non 
dica niente sul merito dell'affare, mi pare che ne re- 
sulti essersi egli bea penetrato cU .q/i^eyf]^^^.^^ j^^ 
stato scritto. . . > ,7 .ìm ib 
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Non rimane ora che attendere ragguaglio dell' ef- 
fetto che avrà prodotto la lettera di V. A. a Sua Santi* 
tè per regolarsi sopra passi ulteriori. 

L' ultima lettera circa alle conferenze, a mio avvi- 
so, non dice nulla più delle precedenti contro le me- 
desime. È naturale che se la Corte di Roma si deter- 
mina a concordarle in Firenze, vorrh preventivamen- 
te conoscere il preciso subietto delle medesime per 
apprestare a quelle le sue istruzioni. — Noi potremo ri- 
spondere che le conferenze hanno ad essere libere^ in 
quanto che coloro che debbano prendervi parte non 
vengano con preconcetti rigorosamente stabiliti in guisa 
da rendere inutile ogni discussione. Ma una prelemi- 
nare intelligenza fra i Governi principali sarìì indi- 
spensabile, altrimenti non cominceremo. 

Le nuove di Francia confermano il ministero an- 
nunziato, con più la soppressione del comando di cui 
Changarnier era investito. 

Questo passo, che va contro i voti dei notabili del- 
TAssemblea, è ben grave. 

Mi è pervenuta la lettera di V. A. in data d'ieri, men- 
tre era al Consiglio di Stato per la nota legge, ed ho 
pregato Boccclla d'esserne con Montessuy. Questo mo- 
stra d' essere in qualche modo sbilanciato con il Co- 
mandante il Vauban e con il suo Governo , scrivendo 
a quest' ultimo che si lusingava che il plico sarebbe 
stato da V. A. ricevuto giovedì sera. 

Chiederebbe in grazia che V. A. lo volesse vede- 
re privatamente prima della conversazione, dopo di 
che paro a noi che Ella rimarrà perfettauìente libera 
di invitarlo o no alla medesima ; ciò che pure ella fece ri- 
spetto a de Belling. V. A. osserva saviamente che me- 
rita riguardo la misura presa dalla Francia, che è un. 
vero atto benevolo. Quindi ordinerh come crederli me- 
glio. Solamente occorrerebbe che domani mattina si 
degnasse farmi dire per Telegrafo: 
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La noia udienxa è fissata per dopo di che ne 

preverrò Monlessuy e se le piace anco Ginorì. 

Attendo i di lei Sovrani comandi. — E frattanto ho 
r onore di risegnarmi con profonda venerazione 
Di Y. A. 1. e Reale , 

Cmilisshno nervo e mddito 

G. Baldasseroni. 

il Duca di Modena al Granduca di Toscana. 

Caro Cugino 

n tenente colonnello conte Malaguzzi le^ conse- 
gnerà la presente. La prego ad accoglierlo colla solita 
sua bontà, ed a dargli ascolto. I soggetti sui quali le 
j)arlerh le sono di cerio gib noti, ed in ogni modo li 
ritengo, come li riliene Ella non meno che il Gabinetto 
di Vienna, per ben interessanti. 

La quiete sembrando che sarb ora di qualche du- 
rata in Europa e soprattutto in Italia, mi sembra in* 
tei*essantìssimo di profittare del tempo per riorganiz- 
zare le cose in modo; da avere i maggiori possibili 
mezzi di difesa propri, per resistere ai nostri nemici 
interni, se col tempo ciò disgraziatamente occorresse. 
Per parie mia sarò sempre pronto a prestarmi per la 
causa comune; e circa a certi dati relativi al mio pic- 
colo militare che Ella so che desidera di avere, spero 
d* essere fra pochi giorni in grado di spedirglieli. 

In quest^ occasione faccio insieme a mia moglie i 
rallegramenti pel felice parto dell' arciduchessa Isabella 
conlessa di Trapani, di cui ne lessi ora nella gazzetta, 
e prego ad esprimere questi nostri sentimenti alla 
Granduchessa, mentre passo a dirmi di cuore 
Modena, 6 febbraio 4851 

Suo Affettilo Cugino 

Francesco 
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il Presidente dei Consìglio al Granduca. 

Firenze li 10 febi>raio 1851. 

Altezza Imperiak e Reale 

Mi è pervenuta la venerala lettera dì V. A. I. e R. 
in data di jeri sera. 

I rapporti che le accompagno, ]e daranno conto più 
preciso di quello che è accaduto in proposito di una 

dimostrazione, quanto sfacciala altreltaiito ridicola per 
il resultato. Vi sono alcuni arrostali, ma duole il dire 
che, second(r ìa Legge, poco o nulla ci è da fare : ho rac- 
comandata al Prefetto ogni diligenza nelle investiga* 
xioni, e la maggior vigilanza in espellere i forestieri so- 
spetti. * Prescindendo da quelle dimostrazioni, non vi 
è natia di più, ed il paese è tranquillo^ anco per quello 
cBe resulta dai rapporti di fuori. 

Ho inleso quanto Y. A. I. e R. si degna dirmi sul 
conto della commissione Malaguzzi: io aveva procu- 
rato di vederlo in Locanda, ma ne era giìi uscito : è 
venuto più lardi a trovarmi, ma era sul momento di 
recarmi al Consiglio di Stato , sicché si è fissata una 
conferenia per dimani sera In casa mia. 

Intanto le notizie del Papa portano che II Cardinale 
AntonelH ha fatto conoscere a quel Governo la sua 
adesione per le conferenze da tenersi in Firenze. - 
Mi pare però che Malaguzzi sia persuaso che meglio 
convenga cominciare in Roma quei pour-parlers con- 
fidentielles che si accennavano dal Principe di Schwart- 
zemberg. 

Ha avQto^ luogo la seduta del Consiglio di Stato 
sul temperamento cui può dar luogo il giudicato della 
Corte di Cassazione , a favore degli omicidìi del Fri- 

siani. V indignazione è stata generale , ma si è stretti 
dalla legaliUi , e dal rispetto per la cosa giudicata, il 
Consiglio ha preso tempo ad emettere un parere. ^ 
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Nulla di era ve in Francia, ove il rialzamento dei 
fondi pubblici è buon sinlomo. 

La Gazzetta di Genova conferma il ritiro del Sic* 
cardi| e ripete la voce della surroga del Galvagno, e 
successore del Conte Ponza di S. Martino nel Ministero 
dell* Interno. 

Ho la gloria di rassegnarmi con la più profonda 
venerazione 

Di V. A. I. e R. 

Uint. servo e suiJUo 
G. DàLDàSS£RONÌ. 

Il medesimo al Granduca. 

AUmm Impériale e Reale 

Debbo informare subilo V. A. 1. e R. di un fatto . 
accadutomi jeri sera, e che porrà tarmine ad ogni dub- 
biezza che V. A. I. e £L poteva avere conservata «irca 
il conitegno praticabile con il Duca di Parma sul par* 
ticolare delle conferenze. 

Il Duca, incontrandomi al ballo di Montessuy, mi 
prese improvvisamente a braccio, e con la ordinaria 
sua vivaci th mi domandò se il Malaguzzi era passato 
di qui, se io l'aveva veduto, e che cosa era questo 
neghiate cbê gli si presentava male, in riguardo ai 
negoziotorì. 

procurai di uscire seco dalla sala ed accennargli 
brevemente la cosa ; soggiungeva che piU a lungo ne 
avrebbe parlato seco V. A. I. anche in relazione a let- 
tera che nella stessa mattina aveva avuto da Mo- 
dena. 

Conosce le Note modanesi, almeno vagamente; non 
è contrario all'idea, ma ne parla più con vivacith che 
con riflessione, e non dissimula particolara animav- 
versione contro Malaguatisi. 
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Per quanto il luogo, e ki qualilh dell' interlocutore 
lo permettevano, procurai d'insinuargli parole sulla 
gravità dalla cosa e la necessità della piti assoluta 
riserva. 

In questi termini credo che sia qaàsi urgente ehe 
V. ÌL I. e R. parli al Duea dello Stato delle cose, e 
tenti di farlo penetrare della nécessité dì una rigo: 
rosa riserva. 

Ho r oDore di risegnarmi eoo la più profonda ve* 
nera;uoae 

Di V. A. 1. E. 
W ^ febbraio I85i 

G. Baldasseromi. 

Lettera del Card. Antonelli a S. E. il 
Senatore G. fiaidas^eroni , Presidente 

del Consiglio de Ministri. 

Eccellenza 

Presso la risposta del' Governo napolitano, di cui 

Vostra Iu ( cllonza si piacque darmi partecipazione col 
pregiato suo dispaccio del 26 del prossimo passato 
giugno, hanno richiamato il mio più accurato esame le 
gravi considerazioni che Ella insieme al sig» conte Ma- 
lagttzsi portarono sul tenore delia risposta Bìtdesima. 
- Lo sviluppo delle ragioni da Vostra Eeoellensa ena* 
merate in contrapposto del contegno che quel Goveimo 
ha giudicato tenere in simile circostanza^ è di tanto 
peso, e di evidente chiarezza, che non saprei certa- 
mente disapprovare il partito da lei preso di non dif- 
ferire più a lungo in un argomento di sì grave impor- 
tanza, abbracciando francamente la determinazione gj^ 
aeeeonata ai Gabinetto di Napoli nel caso di sua ri- 
pulsa a coocorrere neUe idee assentite dagli altri 
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quatti^ Goverai concordi. - Delio stesso parere si è 
mostrato ancora il aig. barone Onesti, al quale giusta 
i desideri dell* Eecellenxa Vostra, ho comunicato Uitti 
e singoli i Togli da Lei trasmessimi col citato dispaccio, 

siccome rileverà dall' inserto originale di lui riscontro. 
Ammessa pertanto la necessith di procedere a tal 
passo ho posto matura attenzione al progetto di Nota 
da cambiarsi reciprocamente fra i Governi della Santa 
Sede^ di Toscana, di Modena, di Parma. Ravvisando 
il medesimo in armonia coi concetti dapprima a vi- 
cenda comunicatisi, non vi riscontro diflBcoUà, accon* 
sentendo che si ometta del tutto Tarticolo 3^, sostituendo 
invece nella prima parte dell' articolo precedente l'ad- 
dizione che Ella mi fece tenere. Non posso solo dispen- 
sarmi dal manifestarle una qualche modificazione, che 
ravviserei necessaria nel 4^ e 6^ articolo. £ questo mio 
parere non sembra che sia per alterare la sostanza 
del contenuto, imperocché mentre da un lato tende- 
rebbe a dare una maggior chiarezza aindea concepita,^ 
mirerebbe dair altro a salvare certe massime troppo' 
inerenti alla natura del Governo della ScUila Sede. 
- Egli è appunto sotto cotali viste, che all' articolo V* 
nel § 2" ove esprimesi : di avvalorare il principio mo- 
fìorchico^ temperato da savie e giuste Leggi, ma insieme 
premumfo di tutte le for»e necessarie per compiere la 
propria misnoM nella società da esso governata: ve- 
drei più a proposito di adottare il seguente - di av- 
valorare il principio Monarchico con savie giuste e 
temperate Leggi, ma insieme premunito di tutte le 
forze ec. 

K nello stesso Articolo 4^ al § 4"^ cioè : di ricoa- 
durre V Educarne e V Islrumone pubblica ai suoi sani 
e; veri pnndpj, co* qucUi soltanto può conseguirsi lo svi-^ 
luppo morale ed ùUellettuale deUe popolazioni in modo 
conveniente e profittevole alla società : vedrà Ella beoe 
essere indispensabile l'aggiungere in fine: dando al 
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Clero quella parte che il dovere del sacro suo ministero 
reclama. Imperocché Ella, nella vastità delle sue cogni- 
zioni, non ignora , che i Vescovi hanno la missione 
iV invigilare alla purezza della dottrina. 

Air Art. 6^ finalmente nel § r in cui leggesi quanto 

segue quelli fra i Governi sunnominati , ne' di cui 

territori la stampa medesima conservasse tuttavia una 
nociva libertà, dovranno progressivamente temperarla 
in guisa da renderla inoffensiva ed innocua: non po- 
trebbe preterirsi dall' aggiungere dopo le parole - una 
nociva libertà ^. le seguenti ; - si adotteranno le con- 
venienti previdenze per tutto ciò che riguarda la reli- 
gione, e la morale^ e dovranno nel resto temperarla in 
guisa da renderla inoffensiva ed innocua. - Un punto 
così essenziale non può ammettere eccezioni, dovendosi 
dalla Santa Sede porre ogni studio per tutelare il prin- 
cipio religioso e di morale pubblica , ed astenersi da 
qualsivoglia atto in argomento cosi delicato, che possa 
da sua parte far supporre una tolleranza in cose con- 
trarie alla religione ed alla morale. 
. La molta rettitudine dell' E. V. riputerà giuste, ne 
son certo, le presenti mie riflessioni ; e mi confido che 
apprezzandole siffattamente sarà per approvarle. 
• Rimarrà dopo ciò in piena facoltà il dar luogo alla 
relativa comunicazione della nota ministeriale. 

Non ho che osservare in contrario sulle due Notò 
proposte da dirigersi T una all'Austria, l'altra al Go^ 
verno Napolitano in ordine all' argomento di che trat- 
tasi, ritenendo per mia parte essenzialmente necessa- 
ria r accessione dell' Austria a quesl' Unione. - E nel 
ritornare all'È. V. per ogni buon fine, i progetti stessi, 
dopo averne preso copia, mi onoro in tale incontro di 
rinnovarle i sensi della mia più distinta considera- 
zione. Di V. E. - . . t - 
Roma, \i agosto 1851 

Servitor etro 

G. G. Antonelli. 
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A M, le Baron de Hûgel etc. à Florence. 

Vienne le %\ avril. 

Monsieur le Baron 

Plusieurs d'eolre les Gottv^eiseiis, que bous avens 
cru devoir coi»olter sur la question qui forme Tekjet 

de ma dépêche précédente, se sout montrés pénétrés 
de la nécessité d'établir entr'eux un franche entente 
sur l'étendue des franchises communales et provin- 
ciales à accorder, et eur des mesures communes à 
pmidre pour reofemer daas de jusles limites la 1h 
berlé de ia presse ei le droil d'assoéiatloo. Les Gou- 
veroemens de Berne , de Parme et de BfodèAe ont 
abondé dans ce sens. 

Quaot ë nous, nous pensons en effet que rien ne 
serait plus uliie qu'un centre d'entente où les Gou- 
vernemens italiens^ qui ont à cœur de maintenir avant 
tout Tordre public, seraîeni à même d'échanger leurs 
idées dans le but dimprimer aux insliUiUons de Jeun 
pays reapeeli£i une eertaine unibrtoUé très-désirdïle, 
je dirais même Indispensable è leur déveleppemeni 
régulier. Cependant nous sommes d'avis que pour 
être utile, un pareil échange d'idées devrait avoir lieu 
dans des voies très-confidentielles, puisque on choisis- 
sant la forme des conférences solennelles^ on cour- 
rait risque d'oiljRÎr un prétexte k ^ingérence étranigère 
et 9m ifltrigoes en Italie. C'est pour le même melif 
que nous d^iens, le eaa éohéaat^ être dispensés de 
prendre directement part àvde pareils peurparters, 
tout en nous empressant de prêter, dans la mesure 
de nos forces, aux Gouvernemens qui veulent bien 
nous accorder leur confiance, tout l'nppui moral et ma- 
tériel, dont ils pourraient avoir besoin dans l'intérêt 
de la cause qu'ils défendent m eomffwn weo fmts. 

Vettillesi monsieur le BaroU) donner conlidentielie- 
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tmni lecture de celte dépêche li Moaûeur le Duc de 
CasIgUâno. 

Recevez, Monsieur le Baron, les assurances de ma 
parfaite coosidéralioa. i\ ; 

- ' F. SCHWABZENBfiRG. - 

Indirizzò dei Vescovi ' 

à m NONO IMTOBNO AL DOMINIO T£MPORAUÇ./ . 

Beatissime Pater , , 

Ex quo Apostoli, Icsu Ghrisli sacro Pentecostes die, 
Petro Ecclesiae Capiti in oralione adhaerentes, Spiri tum 
Sauctum acceperunt, et divino eius ioipulsu acti, cun- 
oUirem fere DatîoDam vîris ia Urbe sancta congrega* 
lis, UDleoique saa lingua potentiam Dei mirabîlein ao- 
Dontfaront, nomquam, ut credimus, ad'hanc usque 
diem lot eorumdem haeredes, iisdem recurrentibus se- 
lemniis, venerandum Petri Successorem, orantem cir- 
cumsleterunt, decernenteni audierunt, regentem robo- 
raruQt. Quemadmodum vero Apostolis media inter na- 
soentis Ecclesiae pericula nil iucundias accîdere potuit, 
qaan divino Spirttu recens afflato assiatere prhnoGhristi 
in terris Vicario; ita née nobis praesentes inter £c- 
eMae minetae angostîas, antlquius sanetîusve alitid 
esse potuit, quam quidquid inest venerationis pietatis- 
que erga Sanctitateni Tuam pecloribus nostris, ad pedes 
Beatitudinis Tuae deponere, siniul et unanimiter de- 
clarare, quanta proseqnamur admiratione praeclaras, 
quibus Supremus Pontiiex Noater eminet virtutes, quan- 
teqoe animo lis quae Petro^-altep doeoit, vel qttae tam 
firmi ter stata rataque esse voluit, adbaerearous.. «r^vv- 
V , Confo msira novus ir^hnimai urdar, vividior Mei 
lux menlem illuminât, sanction auimam corripit amor< 
Linguas noslras flammis illius sacri ignis vibrantes sen- 
timus, quae Mariae^ cui assìdebant Apostoli, mitissimum 
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cor ardentiori pro bominum salule desiderio incende- 
baot, ipsos veroÂposiolosad magualia Dei praedicanda 
impellebaat. . 

Phtrimas^^ir agèntesBeaUtuâim Tuùé gtaUcm,^iêoé 

nos ad Pontificium solium difficillimis hisce temporibus 
accurrerej Te afjlictim solari, nostrosque Tihi, cleri item 
ac populi nostrae curae commissorum animi sensus ape- 
rire permiseris, Tihi uno ore unaqiie mente acclamamus, 
omnia fausta, cuncta bona adprecantes. Vive din, Sancte 
Pater, vaieque ad GalhoHcam regendam Ëcclesiam. Per- 
gé, ut facîs, eam Tuo robore taerl, tua prndentia dl* 
rigere, Tuis exomare virtâtibus. Praeî nobis, ut bonus 
Pastor, exemplo, oves et agnos coelesti pabulo pasce, 
aquis sapienliae coelestis refice. Nam Tu sanae doctrinae 
nobis Magisler, Tu unitatis ceutrum, Tu Petra es, et 
ipsius Ecclesiae fu nd a m en tu m, contra quod inferorum 
portae uumquam praevalebunt. Te loqu^ute, Petruni 
audimuis, Te decerbeate, Ghnsto obtemperamua. Te 
iniramur ihter taDtas tnolestîas totque proceUas fronte 
serena et impertufbato animo sacri' muneris pârtibns 
fuûgentem, invidum et ereetum. 

Dum lamen iustissima in his gloriandi nobis sup- 
petunt argumenta, non possumus quin simili oculos 
ad Iristia convertamus. Undequaque enim menti nostrac 
se sistunt immania eorum facinora, qui pulcherrimcun 
Jlaliae^ terram^ cuius Tu^ Bealissinie Pater^ coèumen es 
et deeuSf misere vastarutU, ipsumque Tmm oc Scmckie 
Sedis prmc^poluifi, ex quo praeelara quaeque in ctiftfem 
soeietatem t^ft ex suo fonte dimanarunt, hbefaetore, 
ac funditus avertere connituntur. Nam neque per e naia 
saeculorum iura, neque diuturna regimìnis pacifica pos- 
sessio, neque tandem foedera totius Europae auctoritale 
saancita et Wkfa'mqiaj impedire potuerunt, quomimis 
omnia susêb^^ tHÊi^ spretis legibus omnibus^ 
qutbiâ^ haoCéMs auffàlta alabant imperia, «mv-^^'^* 

Sed ut ad noMra propina acoedamus,' 7^ BeaUsai^^ 
me Pater, iis pravinciis, quorum ope, et dignitati San- 
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ctae Sedis, et totius Ecclesiae administrationi cquissime 
pvovidebatui\ nefario usurpatorum hominum sedere^ 
qui non habent nisi velamen malitiae libertatem, spolia- 
tuni ceì^nimus. Quorum iniquae violentiae cinn Sancii- 
tas Tua invictissìmo animo obstiterit, plurimas ei grattas, 
Catholicorum omnium nomine, censemus rependendas. 

Civilem enim Sanctae Sedis principatum ceuquiddam 
necessarium ac prooidente Deo manifeste institutum agno- 
scimus; nec declarare dubitamus, in praesenti rerum hu- 
manarum statu, ipsum hunc principatum civilem prò bono 
ac libero Ecclesiae animarumve regimine omnino requiri, 
Oportebat sane totius Ecclesiae Caput Romanum Ponli- 
ficem ìiulli Pr incipi esse subiectum^ imo nuUius hospi- 
tem; sed in proprio dominio ac regno sedentem suimet 
iuris esse, et in nobili, tranquilla, et alma liberiate Car 
iholicam Fidem tueri^ ac propugnare, totamve regere ac 
gubernare Christianam Rempublicam. 

Quis autem in fidar i possi t in hoc rerum humanarum, 
opinionumjnsti tulio numque confliclu, necessarium esse ut 
servetur extrema in Europa médius^ très inter veteris 
mundi continentes, quidam velutisacer locus, et Sedes au- 
gustissima^ Wide populis principibusque vicissim oriatur 
vox quaedam magna potensque, vox riempe iustitiae et 
veritatis, nulli fave nsprae caeteris, iiullius obsequens ar- 
bitrio, quam nec terrendo compescere, nec ullis artibìis 
quisqnam possit circumvenire? 

Qui porrlo vel hac vice fieri potuisset^ ut Ecclesiae 
Antistites^ secar i huc, ex loto Orbe accurrerent cum San- 
ditate Tua de rebus gravissimis acturi, si ex tot et ta m 
diversis regionibus gentibusque confluentes, principem ali- 
quem invenissent his oris dominantem^ qui vel principes 
ipsorum in suspicione liaberet, vel illis, suspectus ipse, 
adversaretur? Sua sunt etenim et christiano, et civi of- 
ficia: haud quitlem repugnalia inter se, sed diversa ta- 
lìien: quae adimpleri ab Episcopis quomodo possent, nisi 
perstaret Romae civilis principatus, qualis est Pontificum, 
iuris alieni omnino immunis, et centrum quodammodo u- 
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ìùver salis cancordiae, nihii ambiUonù htimanae qtircM, 
nihil prò terrena domimHoae molieiu? / ^ ^ v^^. 

Ad liberam ergo Fontificem Regem Vemmus libiKf^ 
Ecelesiae rebus uipote Pasiores^ ei pairtae utpote oi'^ 
ves bene et aeqne consulentes, neque Pastorum, ncque 
civium ollìcia poslhabentes. ^ 

Qtiae cum ita sinl, quisnam principati im Uhm tam 
veterem, tanta axACtoritate^ et tanta necessitatis vi condir: 
tum^ audecU imp^are ? Cui,4;t vel ius illiui hamantiftt, 
ìq quo posila esl iirincipam secorìtas pofMiiorumqw 
liberlas altéodator, ^quaenam alia potestas posait eom^ 
parari?Quae tam venerabiits et sancta?Qiiae sive pnslì^ 
nissive recentioribus sacculis monarchia ve! respublica 
iuribus lamaugustis^tamanliquis, lain inviolabilibuspos- 
sit gloriari ? Qiiae omnia si semel et in hac Sanala Sede 
despecta aique proculcata fuerint, quisnam vei prin* 
ceps de regno, vel respublica de territorio possi nt esse 
seouri ? ErgOj Sanctissìme Pater, prò religione qmdemy 
sei et prò tuetiHa, iuribusque, quae eùnt inier genêee 
rerum hwmnarum fundamenta, cor^ndU atque dmrtuk 

Sed de hac tam gravi causa vix nos decet amplim 
verba prò ferre, qui Te de ipsa 7ion tam disserentem quam 
docenlcm saepe saepiiis audivimus. Vox elenim Tua , 
quasi tuba sacerdotalis, toti orbi claagens proclama vit,.- 
qaod « singulari prorsus divmae Providentiae consUia/^ 
factum sit, ut Romanus Poatlfax, quem Chrisios lelins 
Ecclesiae suae Caput Centrufmque costituti, cìvilem as^ 
seqtterettir princìpatam n ab omnibui ig'Uur nokie 
esse prò certissimo tenendum non fortuito hoc regimen 
temporale Sa ììclae Sedi accessisse sed ex speciali divina 
dispositione ili i esse trihutim, long ave annorum sericiina- 
tUmi omniìm regnorum et imperiorum cqn»en8u, ac pousm 
miracuh eprtobaraitm ei conservatum. 

Alto pariter et solemni eloqiiio declarasli « Te civér- 
lem Homanae Eeeleme princ^i^Uum eitisque temporake 
pouenUmee ae iwra, quae ad umversum Cathoiicim etv 
bem pertinent ^ integra et inviolata constanter tmri^ etser- 
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vare velie; immo Sanctae Sedis Prindpatus Jìcattque Re- 
tri patrimonii tutelam ad omnes Catholicos pcrtinere: Te- 
que parai nm esse anima m potins ponere quam hanc Dei, 
Ecclesiae, ac iiistitiae causam ullo modo deserere s>. Qui- 
bus praeclaris verbis nos acclamantes ac plaudentes re- 
spondemns, nos Tecum et ad carcerem et ad mortem ire 
paratos esse ; Teque Immililer rogamns. ut in hac coiv 
stantia, ac firmissimo proposito maneas immobilis, Angelis 
et homiiiibus invidi animi et siimmae virtutis spectacu- 
liim factus. 1(1 elinm a Te postiiltTl Cliristi Ecclesia prò 
cuius feliciori regimine Romanis Pontificibus civilis prin- 
dpatus providentissime fuit atlributus,i\u^k:i\ue adeo seiì- 
sit eiusclem tiilelam ad ipsam perlinere, ut, Sede olim 
Apostolica vacante, gravissiniis in angusliis, temporales 
Romana e E ce les ia e posse ss /o/i e5 o m /2 C o n s l a n l i e n si s C o n- 
cilii Paires, uli ex publicis patetdocumentis, in unum ad- 
ministrarent; id postulant Christi fidèles per omnes ter- 
rarum orbis regiones dispersi, qui libere ad Te venire, 
libererpie conscitMitiae suae consulere gesliunl: id deni- 
que ipsa civilis deposcit societas, quae ex Tui regiminis 
subversione sua ipsa nulare sentit fundamenta. 

Sed (juid plura?Tu tandem aliqnando scelestos homi- 
nesel honorum ccclesiaslicorum diroptores insto iudicio 
(lamnans, omnia quae palravcrant « irrita et nulla » pro- 
clamasti; actus omnes ab iis intentâtes « illegilimos 
omnino et sacrilegos » esse decrevisti ; ipsosque la- 
lium facinorum reos poenis et censuris ecclesiaslicis 
obnoxios iure ac merito declarasti. 

Hos lam graves Tui oris sermones, tamve praecla- 
ra gesta nostrum est reverenter excipere, iisque plenun) 
assensum renovare. Sicuti enim corpus capiti, cui iun- 
gitur mcmbrorum compagine unnque vita, in omnibus 
condolet, ita nos Tecum conseiìtire necesse est. Tibi 
in omni Tua liac acerbissima afllictione, sic coniun- 
gimur. ut (juae Tibi pati contingat, eadem et nos, amoris 
consensu. patiamur. Deum interea supplices invocamus, 
ut lam ini(iuae rerum perlurbatioiii lìncm ponat, Ec- > 
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elesiampêe Filii sui sponsam^ tam misere expolicUtmae 
(fpremm prìtUno decori oc WwrkUi resUiuaL 

Sèd inirum nobis ooi) est tam acriteri et infeoee 
Sédìd Apo9tolieae iora ìmpeti et iinpugnari. lam enim 

a pluribus annis, co devenit nonnullorum koniimim^ÌR- 
sania, ut non ainplius siugulas Ecciesiae doclrinas leii- 
cere, vel in dubium revocare coneFitur; sed totani pe- 
nitus verilateuì cbrisliauain, chrisliananique rempubli- 
cam funditus evertere sibi propcmant. Uinc inipiissima 
tentamiiia vaoae scientiaei falsaeqae erodttieois oontra 
Sacrarum litterararo declrioas, ipsarumqac ìDspìratio-» 
oem; bine malesana sollicitude iuventutem Ëcclesiae 
matrìs tulelae subtractam quibusvis saeculi erroribus, 
. vel seclusa saepius ornili reliiziosa inslitutione, imbuen- 
di ; hinc novae eaeque perniciosissìmae de sociali^ poli- 
tico aeque ac religioso rerum ordine theoriae, quaeiin- 
puo6 quaquaversus sparguntur; bine multis lamiliaref 
ÌQ bis priiesertim oris, Ëcelesiae aactoritatem epemefe, 
iara sibi viodicare, praecepia procaloare, miaistros vi- 
lipeadere, cultum deridere, ipsos de Religione errores, 
imo ecclesiasticos quocjue viros in perdiLiotiis viam mi- 
sere abeuiUes laudare ac in honore haberc. Yenerabi- 
les Antistites ac Dei Sacerdotes exauctorantur, exulare 
coguntur, aut io carceres detruduntur : quinimo an- 
te tribuntUia civiHa, prò eonttantia in sacro ministerio 
obemdOf contun^ioèepm'trùhuniur.Q^mtQìm^^ 
sae suis expulsée tectis, inedia fere eensumptae^ vel cito 
consumendae : viri religiosi, ad saeculum, inviti, remea-. 
re coguntur ; sacro Ecclesiae patrimonio violentae ma- 
nus iniiciuntur ; pessimorum librorum, ephemeridum, 
et imaginum colluvie, fidei^ moribus, ventati, ipsi 
verecundiae contiouum asperrìmumque belluminfertur. 

Séd qui taiia moliuntur optime noniut in Saueta 
Sede, velut in arce inespugnabili, roborac vires omnis 
veritatis ac iustitiae inesse, quibos retn ndantiir boatimn 
impetus ; ibi esse speculam, ex qua vigiles Summi Cu- 
stodis oculi paratas iosidias a longe conspiciuot, suis 
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aniuniilaodas oommilitouibos. Bine odiam foipIacaMle, 
bine iosanabilis fivor, hinc contiDuura sceleaiìSsinuMnam 

hominum sludium, ut Sauctam Romanam Ecclesiam 
eiusque Sedem depriinaut, ac si fieri uniquam posse 
prorsus exsciiidnnt. 

Quis Beatissime Pater, talia conspiciens, vel etiam 
reeeusita audiens, sibi tmperet a ìacrymis? lusto ìgitur 
dolore correpti oculos ac manos ad coelos leramòs, 
Divinum illum Spirilum telo mentis afleclu imploran- 
tes^ ut qui bac die dim hascentem Ecclesiam sub 1^ 
tri regimine sanctificavit et roboravit; eam none, Te 
Pastore, Te Duce, tutetur, ampliet, ac ij'lorificet. Testis 
sit votorum quae nuncupanius, Maria per Te Immacu- 
latae titulo hoc ipso in loco solciiiniter aucta ; testes 
hi sacri cineres quos venerainur Sanctorum Roaianae 
Ecolesìae Paironohim Petri etPauli; testes venerandae 
«xttvìae totrPonUflcttm, Martynim, ac Gonfessorum^quae 
banc ìpsam, quam premimus terrain, sanctaro reddont; 
testes tandem praecipue nobis adsteut Saucti isti, qui 
Coelitum Ordini hac ipsa die supremo Tuo iudicio ad- 
scripti, hodie Ecclesiae tutela m novo titulo sunt susce- 
pturi; primasque Omnipotenti Deo preces prò Tua quo* 
que incolumitate suis de allaribus oblaturì. 

Ad$tantibus igitur istis omnibus, nos Episcopi^ ne iUud 
iw^tas vel ignorare eimulei^ vel audeat denegare^ erre- 
rei 4juo$ Tu damnóiH, damnamuSj doctrinas novae et pe- 
regrinai, quae m damnum Ecclesiae lesu Christipaeeim 
propalantur, detestamur, et r^eiicimus; sacrilegia, rapims^ 
ùnmunitatis ecclesiasticae violationes, aliaque nefanda in 
Ecclesiam^ J^etrique Sedem cammisea reprobamtéif et 
eondenmamuj 

Hanc veiiD pÊrotestaHenem^ qwmp>ubbUeis Eeeieeiae 
iabuUs adicribi petimui, Fratrum etiam nostrorum qui 
absunt nomine, tute proferimus; si ve eorum qui, tot 
inter angustias, vi detenti domi hodie siicnt ac plo- 
rant, sive qui gravibus negotiis, aut advcrsa valetu- 
dine impediti, nobiscuin hodie adesse nequiverunt. luu- 
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f^imus insuper nobis fidelem nostrum Gierum ae 
pulum, qui eodem ao nos in Te amùraì, eadeoi ^gÉT 
rQvarenlia animali, suimi ia Te aUidìiioÉy^a pfBéÊÊÊÊl 
sine ii|t«nuÌ88Ìoiie ^sis, qua opilnif in Oboio i^féW 
mira, ut plurìmum, largitale obliHl8^luetilentÌ9sime 
conifNrolwfuBA, probo scielites sacril'u iis suis id (juo(|ue 
curari, ut duni necessitati l)us Supremi Pasloris con- 
suiitur. siiiiuleleiusdcin lil)ert;iti s(m-\ .ui lìeprospiciatur. 

l'tincun ad commujiem liane toUm Urbis chriê$imii^ 
imo omnis sociaUs ordinis coMisamin Mo ioiamlmiÊ^i00 
versi populi conspirarentì r .r i»^ hi 

^\mm inieIJigoroot cnwlirenturque Rege»^ t nw^il 
poiestalesy canaam Fmitificia omnium princ ipum regno- 
rûnique.esso caasam, et qao lendant nefarii advcrsa- 
rìorum eius conatus. ac landoDi ìwvìssima providerent! 

Utiìiiiiii rosipisrcrcnl inleliccs illi aliquot ecclesia- 
stici et relii;iosi viri qui yocalionis fiuae < immemoMt 
daiuLam Ikcieaiaa Pr.iosulibus obedientiaoi ddnagailii^ 
aifue ipsum qtto^ Ecclesiae magìsterinm tMmte MM^ 
ptonles, im viatìa perdhionìs abieruni I - 

ttoc a- DómiiH>,Te(mm dentea, Beatissime Pater, euixé 
atquo ex corde egroramus, dum ad Tuos sacros pedes 
provoluti, a Te robur codeste expetimus, quod Apo- 
stolica ac paterna bciicdiclio Tua valel impertire. Sit 
liacc copiosa et ex inlimis peoolraiibus Gordis Tui-lai»* 
giter eillueos, ut non laiUara nos, sed absentés q«(H|M 
dilectissimos FraUses, itemque Fidèles nobis comasiiiMI^ 
irriget ac perliindat. Sit talis quae nmroar e^'mkmi^ 
Orbis^daiores leniat et demulceat, infirmitatem suh> 
levet, opera» ae laborem foecundct. leiiciora demum 
Ecclesiae Sanclae Dei teinpoi-a acceleret. 

Hoinae iiac die 8 uj^easis Juuii anno Domini 

riNE de' OOGimENTI. 
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